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Proclama del Consiglio di Stato del 1835 per rassicurare la popolazione riguardo ad un'eventuale
epidemia di colera. Tratto da: M. Agliati (et al.), Il Cantone Ticino e il nuovo corso politico 1831-
1847. Bellinzona 1980



tuazioni di carestia o epidemia, si decretò l'espulsione di tutti i mendicanti, accattoni e va-
gabondi presenti sul suolo cantonale, in quanto ritenuti persone ad alto rischio di diffusio-
ne della malattia. Le municipalità emanarono regolamenti per cercare nel limite del pos-
sibile di migliorare le condizioni igieniche all'interno degli abitati, come ad esempio quel-
lo deciso il 10 luglio 1836 dal Municipio di Coldrerio che, “

stabiliva:

Malgrado l'adozione di queste severe misure, il Canton Ticino non restò immune a queste
calamità, subendo cinque ondate epidemiche localizzate quasi esclusivamente nei distret-
ti di Lugano e Mendrisio. Queste regioni furono le più colpite proprio a causa della loro al-
ta densità demografica, per la presenza di cattive condizioni igieniche e alimentari e per il
continuo spostamento di persone tra il Ticino e i principali agglomerati lombardi, che faci-
litarono l'importazione dell'epidemia. La malattia infierì in particolar modo tra la popo-
lazione più povera e malnutrita e risparmiò, quasi del tutto, i ceti più benestanti. Dopo un
periodo di incubazione di 1-5 giorni, il colera si manifestava con violenti diarree e vomiti,
causando una notevole perdita di liquidi, unite ad un'estrema sensazione di spossatezza,
gelo, sete e arsura. Dall'apparizione dei primi sintomi la morte sopraggiungeva general-
mente entro le 24/36 ore, anche se in molti casi l'estrema disidratazione portava al deces-
so ancor più rapidamente.
Il raggiunse per la prima volta il Ticino nel 1836 proveniente dal Regno
Lombardo-Veneto. Tra luglio e settembre colpì 293 persone facendo 183 morti, in parti-
colar modo nei Comuni di Stabio, Chiasso, Coldrerio e Lugano.
La chiesetta dedicata a S. Rocco, situata in prossimità dell'attuale palazzo municipale di
Coldrerio, venne ricostruita dopo la prima ondata epidemica sul luogo dove sorgeva una
preesistente cappella   . All'interno dei protocolli dell'Assemblea generale di questo Co-
mune, si legge che la sua costruzione fu richiesta dal popolo che,

Considerato che “

, nel-
la seduta dell'Assemblea comunale del 23 luglio 1837 venne stanziato l'ultimo sussidio

per prevenire il dominante mor-
bo cholera” “A datare di quest'oggi resta proibito in codesto Comune il gettare
dalle finestre nelle pubbliche strade, orina, escrementi, immondizie, letamai, ed ogni cosa
che può infettare l'aria, e produrre degli effetti dannosi alla pubblica salute, e tutto sotto
la penale di franchi 2 ogni volta, ed a ciascuno dei violatori di quanto sopra” .

“morbo asiatico”

“mentre l'anno scorso mi-
naciava d'essere codesto Comune invaso dal cholera, codesti abitanti comunali a voce ge-
nerale vollero interporre il soccorso, e l'intercessione di S. Rocco presso l'Altissimo nelle
critiche circostanze, e sciagure che il predetto morbo menava terrore nella popolazione”.

la predetta piccola cappelletta di S. Rocco trovasi in stato di indecenza,
ed indivozione, perché estremamente piccola, aperta a chiunque persino alle bestie, can-
cellata del tutto la pittura ed ogni effige del Santo, e minacciando anche di cadere...”
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Protocollo della municipalità, 10 luglio 1836. Archivio comunale Coldrerio.
Sul fondo chiamato già nel 1580 si segnalava la presenza di una cappella dedicata a
S. Rocco, eretta per invocare protezione contro le epidemie di peste. (Tratto da: G. Solcà, G. Solcà, www. col-
drerio.ch, cronologia. Coldrerio 2001)

“Campagnolo o Gesiolo”
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Protocollo dell'Assemblea generale del Comune di Coldrerio, Archivio comunale Coldrerio
Rapporto Minnich, 1836. Archivio federale di Berna, Eidg. Tagsatzung 1814.1848, vol 1825.

(Tratto da: R. Ceschi,
Bellinzona 1980, pag. 7)

Generalbericht
des eigtenössischen Sanitätskommissärs in Kanton Tessin Il mortifero vomito orientale.

Località Colpiti Deceduti Abitanti nel 1836

Totale 293 183 13.766

Lugano 42 32 4100

Rovio 3 1 412

Massagno 2 2 206

Gentilino 1 1 246

Magliaso 1 1 291

Comano 1 254

Tesserete 1 59

Stabio 63 35 1367

Chiasso 54 32 802

Villa e Coldrerio 44 27 640

Mendrisio 25 23 1560

Ligornetto 25 13 725

Corteglia 12 5 60

Rancate 6 3 584

Vacallo 3 3 404

Balerna 3 1 640

Pedrinate 2 1 238

Tremona 2 1 201

Besazio 2 1 153

Novazzano 1 1 824

che con altri fondi, frutto di due questue, bastò a pagare le spese di rifacimento della chie-
setta, inaugurata il seguente 16 agosto, giorno dedicato a S. Rocco   .
Secondo la tradizione, S. Rocco era un pellegrino che agli inizi del Trecento si dedicò alla
cura degli appestati, rimanendo a sua volta contagiato. Guarì miracolosamente dopo es-
sersi ritirato in un bosco per evitare di trasmettere la peste ad altre persone, assistito solo
da un cane che gli procurava quotidianamente una pagnotta dalla vicina città. Invocato a
partire dal sedicesimo secolo durante le terribili epidemie di peste, il Santo assunse anche
da noi il ruolo di protettore contro il contagio.
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278Il colera del 1836 nel Luganese e Mendrisiotto



Località Colpiti Deceduti

Lugano 21 16

Massagno 12 5

Pura 11 6

Rovio 7 5

Barbengo 5 4

Bioggio 4 4

Gandria 3 3

Biogno 2 2

Viganello 2 1

Castagnola 2 1

Cadempino 2 2

Bidogno 2 1

Colla 2 1

Cagiallo 1

Stabio 176 83

Arzo 66 33

Ligornetto 21 14

Rancate 18 11

Chiasso 15 9

Balerna 13 10

Località Colpiti Deceduti

Totale 127 71

Lugano 52 25

Melano 21 14

Pregassona 2 1

Castagnola 1 1

Viganello 1

Mendrisio 32 18

Somazzo 10 6

Sagno 2 2

Coldrerio 2 1

Morbio Inferiore 2 1

Castel S. Pietro 1 1

Vacallo 1 1

La malattia ricomparve nuovamente verso la fine di agosto del 1849; infierì nel Mendri-
siotto, dove in un mese colpì 39 persone a Salorino, Mendrisio e Castel S. Pietro causando
25 vittime
Dopo soli sei anni di tregua, il colera ricomparve con maggior vigore nei soliti mesi di ago-
sto e settembre del 1854 e 1855. Nel 1854 colpì 127 persone, causando 71 decessi preva-
lentemente nei comuni di Lugano, Mendrisio, Melano e Somazzo mentre nel 1855 si
mostrò con maggiore virulenza coinvolgendo 433 persone e uccidendone 243, principal-
mente a Stabio (83 morti su una popolazione totale di 1780 abitanti) e Arzo (33 morti su
634 abitanti).

279.

280

Il colera del 1854
nel Luganese e Mendrisiotto
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280

281

R. Ceschi, . Bellinzona 1980, pag. 7
Conto reso del Consiglio di Stato, 1854, pag. 146-148 (Tratto da: R. Ceschi, Bel-
linzona 1980, pag. 7) Nel Sopraceneri vi furono due casi letali a Magadino e uno a Prato Leventina
Conto reso del Consiglio di Stato, 1855, pag. 182-184 (Tratto da: R. Ceschi, Bel-
linzona 1980, pag. 8) Nel Sopraceneri vi fu un caso letale nel Bellinzonese e un caso non letale nel Locarnese.
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Il mortifero vomito orientale.
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Località Colpiti Deceduti

Totale 221 122

Magliaso 33 17

Morcote 21 17

Bironico 2 2

Cimo 1 1

Calprino 1 1

Vernate 1 1

Rovio 1

Coldrerio 56 25

Balerna 33 19

Chiasso 26 11

Vacallo 16 9

Riva S. Vitale 11 6

Morbio Inferiore 6 3

Rancate 5 4

Novazzano 4 3

Ligornetto 3 2

Salorino 1 1

ndri-
ando

i ago-
reva-
55 si

cipal-
rti su

Bel-

Bel-
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L'ultima epidemia si verificò nel-
l'estate del 1867, e colpì ancora una
volta principalmente il Mendrisiot-
to. Su un totale di 221 ammalati, si
riscontrarono 122 decessi.

282
Conto reso del Consiglio di Stato, 1868, pag. 72 (Tratto da: R. Ceschi, Bellinzona
1980, pag. 8)

Il mortifero vomito orientale.

Novazzano 12 8

Mendrisio 7 5

Morbio Superiore 6 4

Capolago 6 3

Morbio Inferiore 4 2

Castel S. Pietro 4 3

Vacallo 3 2

Besazio 2 2

Genestrerio 2 2

Pedrinate 1 1

Coldrerio 1

Totale 433 243

Il colera del 1867
nel Luganese e Mendrisiotto282
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La totale impreparazione, il disorientamento e la sensazione di essere completamente vul-
nerabili ed esposti alla malattia, provocarono un'ondata di panico tra la popolazione a tal
punto che numerose persone si diedero alla fuga, cercando rifugio in altri Comuni. Scap-
pava la gente comune che abbandonava gli ammalati in balia della malattia, i possidenti
che cessavano i lavori lasciando i salariati privi di sostentamento, le autorità comunali che
lasciavano i paesi alla più totale anarchia.
Le precauzioni adottate per cercare di arginare la propagazione della malattia furono mol-
teplici. Vennero adottati sistemi drastici, discutibili e persino curiosi. Nel 1836, quasi tutti
i Comuni che in un primo momento risultarono risparmiati dall'epidemia, cercarono di di-
fendersi con misure vessatorie e l'impiego di guardie armate lungo i propri confini, for-
mando un cordone sanitario che limitasse il transito di persone provenienti dai paesi dove
il morbo si era già diffuso. Il Comune di Mendrisio cercò di tutelarsi impiegando una seve-
ra guardia armata di trenta soldati con l'ordine di respingere chiunque provenisse da loca-
lità infette o sospette, suscitando forti tensioni e proteste che occasionalmente si trasfor-
marono in disordini e pestaggi. I notevoli disagi che le drastiche misure causarono alla po-
polazione residente nei paesi limitrofi furono riportate nelle memorie del dottor Francesco
Beroldingen, medico mendrisiense che si occupò della cura dei colerosi durante la prima
epidemia:

Anche il Comune di Coldrerio, su decisione dell'Assemblea generale del 31 luglio 1836, di-
spose di

“A Corteglia pure inferociva in questo frattempo questo desolante flagello, e sic-
come questi necessariamente dovevano portarsi a Mendrisio per le provvigioni si' di medi-
cina che di pura vettovaglia, le guardie che stavano appostate alla Torre prendevano le ri-
cette, il canestro ed i denari di quei di Corteglia, ed esse medesime andavano a Mendrisio
a fare le provvisioni dei suddetti e quindi loro riportavano il dovuto. Succedeva spesso che
taluno degli appostati riceveva col fucile il canestro, come se fosse infetto anch'egli, e dopo
avervi messo quanto era stato domandato, li riportava al padrone nel medesimo modo.
Perfino i denari si ricevevano involti in un poco di carta od altra materia. Chi poi passava
a Mendrisio era accompagnato dall'una all'altra estremità da uno o più uomini armati,
né era loro permesso di fermarsi per entrare in una bottega o altrove, ma se di qualche co-
sa abbisognavano dovevano dipendere da chi li accompagnava” .

“armare una guardia comunale giornalmente composta di N° 6 uomini che sa-
ranno levati a sorte frà le famiglie che compone questa comune (...) Le quotidiane sei guar-
die sorveglieranno colla massima diligenza, e veglieranno in codesto Comune tutti quelli
che entreranno nel Comune provenienti da Paesi infetti, o sospetti del colera, chiederanno
ai forestieri l'analoghe fedi sanitarie rilasciate dalle rispettive municipalità; le guardie
suddette tratterranno ciascuno con tutta urbanità possibile, in caso che qualche indivi-
duo prepotente violentasse le suddette guardie, allora le medesime potranno servirsi di tut-
ti quei rigori che li ponno accordare le leggi; ciascuna guardia perciperà dalla cassa comu-
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G. Martinola, Mendrisio 1942, pag. 30Il colera del 1836 nel Distretto di Mendrisio.
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nale una piccola gratificazione di soldi cinque” “la Chie-
sa di S. Apollonia servirà di ospitale per i colerosi già riconosciuti, e dichiarati dal medico,
(...) qualora qualche persona colerosa volesse farsi curare nella propria casa
d'abitazione, dovrà sottoporsi a soportare una guardia che sarà messa dalla municipali-
tà a carico della suddetta famiglia” .

“Egli è preso da una
così vile paura che non si vede quali servigi possa essere in grado di prestare in questo fran-
gente” .

“a star
sulle loggie o al più sull'uscio, ordinando agli infermieri i medicinali”

“vedere certi medici en-
trare nella stanza dell'infelice coperti di certa veste, e sopraveste, dalla quale altro non ri-
manevano scoperti che gli occhi, e picciolissimi questi pure (il resto non era che un volume
di nero) era un accrescere di comune terrore, e risvegliare nella mente dell'infetto un'idea
tutt'altro che lieta del suo stato.
Il rappresentarsi al letto del coleroso di questi spauracchi, che avrebbero incusso terrore
non solo a chi aspettava l'ultimo istante del suo essere, ma ad uno di corpo sanissimo, e
che a guisa del lampo ora erano nella camera ora erano lungi un mezzo miglio, certo dove-
va finire col farlo morir di paura” .

. L'Assemblea stabilì inoltre che

Purtroppo, anche le misure apparentemente più severe si dimostrarono inefficaci, con la
conseguente diffusione del temibile morbo anche all'interno di quei comuni che erano sta-
ti inizialmente risparmiati.
Con l'ulteriore diffusione della malattia aumentò di conseguenza il panico tra la popola-
zione. Trovandosi in balia delle circostanze e prevalentemente senza supporti medici,
ognuno iniziò a diventare diffidente verso l'altro, sentendosi minacciato dal colera anche
in luoghi dove la malattia non imperversava. Fu così che per il timore del contagio molti
ammalati vennero tragicamente abbandonati, perfino dai loro stretti famigliari, a morire
nella più completa solitudine.
Seppur umanamente comprensibile, sconcertante fu il fatto che il panico s'impadronì an-
che di alcuni medici che cercarono in tutti i modi di sottrarsi all'obbligo della cura dei cole-
rosi. Fu il caso del dottor Giuseppe Maggi di Castel S. Pietro che venne tacciato di codar-
dia nientemeno che dall'allora Segretario di Stato Stefano Franscini, inviato dal Governo
Cantonale nel Mendrisiotto per verificare la gravità della situazione:

Alcuni medici che a malincuore decisero di adempiere ai loro doveri professio-
nali, adottarono delle precauzioni talmente drastiche da scoraggiare e infastidire gran par-
te della popolazione. Evitando di entrare nelle case degli ammalati, si limitavano

. Altri invece, in ma-
niera apparentemente più coraggiosa, si presentavano al capezzale del coleroso avvolti in
funerei vestiari generando non poche apprensioni tra i sofferenti:
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Protocollo dell'assemblea generale del Comune di Coldrerio, 31 luglio 1836. Archivio comunale Coldrerio.
In base ad un documento che verrà presentato in seguito, il dottor Maggi risultò essere il medico curante della
famiglia Galli dal 1833 al 1852.
G. Martinola, Mendrisio 1942, pag. 39
Rapporto della Commissione sanitaria distrettuale. (Tratto da: G. Martinola,

Mendrisio 1942, pag. 39

Il colera del 1836 nel Distretto di Mendrisio.
Il colera del 1836 nel Distretto di

Mendrisio.
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G. Martinola, Mendrisio 1942, pag. 47Il colera del 1836 nel Distretto di Mendrisio.
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È ancora il dottor Beroldingen che ci illustra nella sua un quadro alquanto
sconcertante riguardo alla disperazione che il colera generava tra la popolazione di Men-
drisio:

Ed è proprio in simili frangenti che l'animo umano può generare reazioni contrapposte,
compensando la viltà di taluni con il coraggio di altri; durante queste epidemie di colera fu-
rono diversi coloro che, sprezzanti del pericolo, si prodigarono nella cura degli ammalati.
Tra le file dei coraggiosi impegnati ad alleviare le sofferenze altrui, operarono numerose fi-
gure anonime particolarmente valorose: il personale sanitario, composto da medici e in-
fermieri, i , addetti al trasporto dei malati e all'inumazione dei morti e i

, produttori di rudimentali disinfettanti adibiti ad uso esterno: tutte persone dotate
di encomiabile altruismo, coraggio e spirito di abnegazione, continuamente impegnate in
una gara di aiuto al prossimo.
Purtroppo, senza conoscere il vettore di diffusione della malattia, la scienza si dimostrò
completamente incapace a trovare rimedi per contrastare efficacemente queste temibili
epidemie. Trovandosi nella più completa ignoranza in materia, ogni medico presentava di-
sparate teorie riguardo alla possibile cura del morbo, sperimentando ogni sorta di terapia.
Si procedeva insomma per tentativi, dove ogni trattamento poteva dimostrarsi apparen-
temente efficace. Il problema principale era scoprire qual'era l'agente patogeno della ma-
lattia; si diffondeva per , cioè per diretto contatto tra una persona sana e un am-

“memoria”

“Si videro sugli ingressi delle botteghe tavolini attraversanti le porte che proibiva-
no d'entrarvi; dai bottegai si riceveva il denaro degli avventori entro un vaso pieno
d'aceto; non si toccava cosa di sorta senza essere profumata in mille guise; l'amico era di-
ventato diffidente dell'amico, ed anco col proprio sangue non si osservavano più riguardi.
Furono osservati uomini singolari in robustezza e di una complessione sanissima divenuti
pallidi, smorti, quasi insensati andare qua e la vagando come se non sapessero dove
n'andavano, ed a guisa d'imbecilli non rispondere al saluto che loro veniva diretto. Più si
vedevano le persone fermate sulle piazze in piccol crocchio a ragionare sugli eventi del
giorno: più nelle private case si teneva fra gli amici conversazione, più nelle osterie si vede-
vano giovani sollazzandosi giocando o raccontando fra loro delle baje. Le chiese istesse
erano divenute luoghi di sospetto, dove o non vi si entrava, o se vi si entrava v'era fra l'uno
e l'altro tanto spazio che una persona avrebbe potuto comodamente passeggiare fram-
mezzo alle genti, senza crearvi il minimo disturbo. Portavasi la maggior parte in tasca un
vasetto d'acque odorose, col quale solevano ad ogni istante confortare il naso quando si
sentiva qualche ingrato odore. Solevansi ungere le mani e il labbro superiore con un'a-
cqua chiamata <Aceto dei sette ladri> di cui fu comune l'uso. Insomma tant'era il terrore
cagionato a Mendrisio, tanto era lo smarrimento anche nelle persone per l'addietro più co-
raggiose che pareva la morte istessa nel suo più terribile aspetto innalzato a danno di
quei abitanti il tremendo suo trono” .

“monatti” “profu-
mieri”

“contagio”
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malato o per via , ovvero attraver-
so particelle microscopiche trasportate dall'a-
ria che colpivano indiscriminatamente?
Il dibattito fra “ e fu ac-
ceso: se il male era di origine contagiosa, con i
disagi economici e sociali che ne sarebbero deri-
vati, si rendeva necessario chiudere le frontiere
a persone e merci, bisognava isolare gli amma-
lati, trattenere in quarantena i casi sospetti, di-
struggere gli effetti personali dei colerosi e di-
sinfettare le loro abitazioni. Se invece la propa-
gazione si verificava per via aerea, dato che tut-
ti i suddetti provvedimenti si dimostravano inu-
tili, si optava per rimedi atti a l'at-
mosfera.

Vennero ovviamente testati parecchi , taluni particolarmente fanta-
siosi: si passava dal comune siero latteo a vari decotti e sciroppi vegetali, intensi salassi da
stremare anche le più forti fibre, purganti, frizioni con panni di lana, cataplasmi di farina
di senape,

Consigliate erano pure le applicazioni di
” inumidite con essenza di trementina, i bagni di vapore con l'aggiunta di aceto forte

o canforato, l'assunzione di tisane di menta o melissa. Riscontrando ovvie difficoltà d'ap-
plicazione, si cercò inoltre di istruire la popolazione meno abbiente a migliorare le proprie
condizioni igieniche e a consumare unicamente alimenti di buona qualità.

“epidemica”

contagisti” “epidemisti”

“purificare”
“Chi credeva nella diffusione aerea

consigliava di accendere nottetempo nelle vie e
nelle piazze grandi fuochi purificatori di legna
resinosa e aromatica, o di provocare esplosioni
che, squarciando l'atmosfera, avrebbero al-
lontanato i pestiferi vapori, o di provvedere, nel-
le abitazioni, a fumigazioni di cloro, acido ni-
trico e simili. Per l'incolumità personale si con-
sigliava l'inalazione dei vapori purificatori
dell'aceto o di altre essenze aromatiche, l'uso
di abiti spessi e impermeabili e una gran quan-
tità di precauzioni ingegnose...” .

“rimedi terapeutici”

“strofinazioni secche e ruvidamente praticate, e quindi la successiva applica-
zione de' senapismi, più o meno lungamente tenuti al posto, sino a che l'ammalato non
possa più resistere al dolore” . “polentine di li-
nosa
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Di fianco al viale alberato della chiesa di S.
Antonio di Balerna, si trova una lapide che
ricorda i 35 morti di colera, sepolti in un ci-
mitero di emergenza creato nel 1855 in pros-
simità della chiesa stessa. (Foto I. Campo-
novo)
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R. Ceschi, Bellinzona 1980, pag. 5
Lettera del dottor G. Clerici alla Commissione distrettuale di sanità di Mendrisio. (Tratto da: G. Martinola,

Mendrisio 1942, pag. 55)

Il mortifero vomito orientale.
Il

colera del 1836 nel Distretto di Mendrisio.
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Sfogliando le pagine dei primi numeri de , spesso rilevatosi un valido
supporto di informazioni di vario genere, si da notizia di una miracolosa cura per il colera
proveniente dall'Inghilterra. Trattandosi di una delle numerose pseudo-scoperte che a quei
tempi fin troppo facilmente venivano propagandate a livello internazionale, in modo sag-
giamente cauto l'autore dell'articolo preferì esprimere qualche dubbio sull'attendibilità
dell'informazione: “

Solamente dopo decenni di infruttuose ricerche, il medico tedesco Robert Koch riuscì nel
1883 a isolare il batterio del colera , dimostrando scientificamente che si
trattava di una malattia contagiosa trasmessa per via oro-fecale, cioè dall'ingestione di ali-
menti contaminati da materiale fecale. La principale causa del contagio era da ricercare nei
regolari inquinamenti delle acque potabili causati dallo scolo di latrine, fognature e cloa-
che. Dissetarsi e preparare cibi con acqua contaminata e il contatto diretto tra persone sane
e ammalate in condizioni igieniche precarie si rivelarono le azioni più a rischio di contagio.
Senza ricorrere a complicate terapie, si sarebbe potuto facilmente abbassare la percentua-
le di mortalità, che mediamente si attestava intorno al 60%, semplicemente reidratando i
colerosi con acqua non inquinata. L'eccessiva paura della malattia, la mancanza di perso-
nale sanitario, la scarsità di acque potabili e una pessima situazione igienica ebbero con-
seguenze disastrose.

Pur risiedendo in una zona relativamente isolata rispetto ai principali nuclei abitativi di
Coldrerio e Novazzano, la famiglia Galli non rimase immune dalle nefaste conseguenze
del colera. Nell'agosto del 1867 Fiorenza Galli, moglie di Giuseppe, fu colpita dalla temi-
bile malattia e morì a 33 anni, lasciando tre figli in tenera età. A documentare questa tra-
gedia, nell'archivio Galli sono conservati due manoscritti. Il primo riguarda una bozza del-
la lettera inviata alla Municipalità di Coldrerio in cui si chiede il rimborso

del letto e degli effetti personali di Fiorenza avvenuto, secondo il parere del mari-
to, senza valido motivo. Il secondo riguarda la lettera originale del Municipio inviata in ri-
sposta alla suddetta richiesta di risarcimento. Anche in questo caso si può notare la totale
confusione che regnava a riguardo delle precauzioni da adottare in caso di morte da cole-
ra; i sanitari diedero alle fiamme gli oggetti personali della defunta, sebbene questi fossero
già stati resi sterili mediante un lavaggio in acqua salata.

“L'agricoltore ticinese”

Si annuncia in questi giorni che a Londra un medico inglese, il dott.
Hutchison, abbia scoperto un metodo infallibile di guarire il cholera morbus, e che ha di già
salvato, in effetto, un gran numero di ammalati nei quartieri attaccati da quell'epidemia. Il
suo rimedio sarebbe tutto semplicemente, a quanto si assicura, una applicazione di collo-
dion sullo stomaco combinato coll'assorbimento di una forte quantità di rhum o di acquavi-
te. Si dice che in poche ore gli ammalati, il cui stato sembrava disperato, sono stati rimessi
in salute. Noi diamo però questo metodo di trattamento con tutte le riserve” .

(Vibrio cholerae)

“dell'abbrucia-
mento”
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Lugano 1871, pag. 225L'agricoltore ticinese, giornale economico-agrario.
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Alla Lodevole municipalità di Coldrerio
Onorevoli signori Sindaco e Municipali

Il giorno 14 agosto 1867 morì in Coldrerio Fiorenza Galli nata Bagutti moglie del sotto-
scritto falegname Giuseppe Galli di questo comune.
Nel giorno 16 di detto agosto recaronsi nella casa del ricorrente i Signori Battista Bianchi e
Giovanni Solcà di Giuseppe, infermiere il primo e guardia sanitaria il secondo per i colerosi.
I detti due funzionari nominati dalla municipalità ordinarono al sottoscritto di abbrucia-
re gli abiti, letto, e biancheria serviti nell'ultima malattia della detta Fiorenza Galli, mor-
ta di cholera morbus.
I nominati Bianchi e Solcà dissero che un tale ordine era datto dalla Municipalità e della
commissione medica e che il comune avrebbe pagato l'importo degli oggetti da distrug-
gersi. Il sottoscritto fece riflettere che gli abiti e le biancherie erano già statte da lui purga-
ti e lavati con l'aqua di sale e che in nessuna altra famiglia infetta del contagioso morbo in
Coldrerio furono arsi gli abiti e lingerie degli ammalati. Queste osservazioni a nulla valse-
ro, avvegnachè i due incaricati insistettero pella esecuzione dell'ordine, anzi essi medesi-
mi colle proprie mani eseguirono col fuoco l'abbruciamento dei seguenti oggetti:

Pagliaricio quasi nuovo di braccia 21 tella del valore di fr. 14
detta braccia 7 tela cotone colorato “ “ 7

2 vesti nuove l'una di cotone e l'altra di percallo “ “ 20
3 serviette tella di lino “ “ 3
2 sottanini uno di percallo e l'altro di bambagia “ “ 8
1 coperta di strusa “ “ 14
1 coperta di lana usata “ “ 8
2 prepuntini “ “ 4

78

I prezzi preposti sono inferiori al reale valore degli oggetti distrutti per ordine della Lode-
vole Municipalità di Coldrerio. L'usciere Comunale un giorno portò 12 franchi al sotto-
scritto per pagare gli oggetti di cui sopra, ma non furono ricevuti perché insufficienti ad in-
denizzare il danno sofferto. Nessuna distribuzione di sussidi venne fatta alla famiglia del
vedovo Giuseppe Galli, mentre a tutte le altre colpite dal detto morbo furono elargite
dell'indenizzazione raccolta dalla carità cittadina. Per tutte le supposte ragioni ricorre di-
mandando i suddetti franchi 78 a lui dovuti e promessi come sopra riferendosi per il caso
di rifiuto integri e valevoli i propri diritti da esperirsi ecc.
Spera dalla conosciuta imparzialità e giustizia delle Signorie Loro di vedere accolta
quest'umile domanda e rassegna ai sensi di suo profondo ossequio.

Coldrerio li 19 gennaio 1868 Devotissimo servo
Galli Giuseppe
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La risposta del Municipio di Coldrerio giunse al Mulino del Daniello in data 6 febbraio, an-
nunciando l'impossibilità di risarcire l'intera somma richiesta, dichiarandosi non respon-
sabili delle azioni intraprese dalla Commissione medica. Venne comunque proposto un
compenso di 12.- franchi corrisposti dall'Assemblea comunale, da assommare ai 49,80
Franchi provenienti dalla pubblica beneficenza. Si ignora se Giuseppe Galli accettò la
somma di rimborso propostagli.

Coldrerio li 6 febbraio 1868

Confederazione Svizzera              Cantone Ticino

LA MUNICIPALITÀ DI COLDRERIO

Al Signor Giuseppe Galli  Coldrerio

Riscontriamo alla vostra petizione 19 corrente mese.
Per parte di nessun delegato Municipale venne dato ordine di distruggere gli oggetti da
voi indicati. Che se l'ordine partì dalla Commissione Medica, in tale caso il Comune non
può essere risponsevole di un ordine sanitario dato a profitto della salute di vostra fami-
glia. Noi abbiamo già sottoposti i conti all'Assemblea, relativi alle spese fatte in occasione
del colhera, nei quali sta a vostro favore la somma di fr.12, e il nostro rendiconto venne ap-
provato dall'Assemblea, non siamo quindi abilitati ad aumentare l'indennizzo a vostro fa-
vore. Il mandato di fr.12 sta a vostra disposizione, e quando siate disposto a riceverlo vi
verrà portato dal nostro Usciere.
Relativamente ai sussidii provenienti dalla pubblica beneficenza, non è vero che nulla sia-
vi stato assegnato, giacchè nella 1a piccola distribuzione stanno a vostro

favore fr. 2,80
nella 2a fr. 7
nella 3a fr. 40 cioè nella distribuzione d'oggi
Totale fr. 49,80

Tale denaro fu sempre a vostra disposizione, come lo è tuttora, e dobbiamo invitarvi a riti-
rarlo subito, altrimenti dobbiamo far rapporto al Dipartimento d'Igiene, restituendo il de-
naro.
Sarete persuaso del sopra esposto, e speriamo che accetterete le offerte.
Vi salutiamo

Per la Municipalità
Il Sindaco Beccaria Pietro

Pel Segretario
Alfonso Mola Municipale
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Tifo
A causa dei gravi ritardi nella costruzione di efficienti impianti di acqua potabile, varie
epidemie di tifo si presentarono regolarmente nel Cantone su tutto l'arco dell'Ottocento e i
primi decenni del Novecento, in particolare nel Luganese e Mendrisiotto. Negli anni di ca-
restia 1817 e 1818 imperversò in tutto il Canton Ticino, colpendo in particolare il distret-
to di Mendrisio dove causò una cinquantina di morti nel solo Comune di Balerna e una
trentina a Novazzano. Come per il colera, il tifo si trasmette per via oro-fecale e i principa-
li sintomi sono dati da forte emicrania, mal di gola, febbre alta, diarrea e vomito con con-
seguente forte disidratazione. Nei casi più gravi possono manifestarsi anche emorragie ga-
stro-intestinali e la perforazione dell'intestino. Per ridurre al minimo la mortalità, la mi-
gliore terapia da adottare consisteva semplicemente nel reidratare il corpo del malato,
avendo cura di alloggiarlo all'interno di locali freschi che permettessero alla febbre di man-
tenersi più bassa possibile.
Nei documenti dell'archivio Galli si fa riferimento a questa malattia una sola volta in un
manoscritto risalente alla prima metà del Novecento, riguardante una parziale ricerca ge-
nealogica della famiglia effettuata probabilmente da Arturo Galli (1903-2001). Oltre alle
date di nascita e di morte, in questo studio si trovano pure riportate informazioni persona-
li di alcuni membri della famiglia. Con dovizia di particolari, viene presentata la breve vi-
ta di Eriberto Galli

Nell'attesa che finalmente tutti i Comuni si organizzassero per la realizzazione di moderni
ed efficienti acquedotti, questa malattia continuò a imperversare nelle nostre regioni fino
ai primi decenni del Novecento, a causa delle carenze igieniche che sovente si riscontrava-
no. È il caso dell'ultima grave epidemia di tifo a Coldrerio nel 1921, descritta in una ricca
documentazione conservata negli archivi del Laboratorio cantonale di Bellinzona. La dif-
fusione del morbo avvenne verso la fine del mese di agosto di quell'anno quando alcune
persone residenti nel Comune presentarono sintomi dalla malattia.
Dopo breve analisi della situazione, si scoprì che l'epidemia era causata dai liquami rila-
sciati da una stalla con relativa latrina e letamaio situata in prossimità dell'acquedotto
che riforniva buona parte delle famiglie di Coldrerio e della frazione di Villa.
Già nel 1914, un rapporto stipulato dal Laboratorio cantonale d'igiene rendeva attento il
Municipio di Coldrerio sulla pericolosità della situazione, riportando che

raccomandando, a titolo preventivo, di

“nato a Chiasso il 20 maggio 1902 giorno di martedì alle ore 3 e 10 mi-
nuti antimeridiane, e morto dopo venti minuti di respirazione e pianto alle ore 3 e 30 minu-
ti ant. Nel cui frattempo fu battezzato coll'acqua battesimale dalla levatrice, e la causa di
questa sua morte fu provocata dalla nascita in senso contrario divenuta lunga e mancan-
te di respirazione anche causa del suo concepimento avvenuto in tanto tempo di malattia
nello stato di gravidanza cui la madre era ammalata di tiffo e da forte febbre gastriga”.

“La concimaia e
stalla Carlo Valsangiacomo di Castello rappresenta un pericolo permanente d'inqui-
namento dell'acqua comunale di Coldrerio”
“energicamente provvedere alla immediata chiusura della concimaia stessa ed all'eli-
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minazione dei bovini dalla stalla.”
“Loverciano”

senza eccezione di
sorta, sotto minaccia delle pene disciplinari”

... in quanto alla epidemia e cessata però contro il male del vajolo che questo e tutto
l'anno ma ora fa stragi immense e muoiono una quantità”

“... noi stia-

L'acquedotto in questione era ubicato in località
, nel comprensorio del Comune di Castel S. Pietro. L'acqua qui raccolta veni-

va pompata in un serbatoio intermedio situato sul Colle degli Ulivi e distribuita attraverso
la rete idrica del paese.
Non dar seguito alle raccomandazioni del Laboratorio cantonale costò molto caro alla mu-
nicipalità di allora la quale, per imperdonabile negligenza, si trovò a pagare un sacrificio
alquanto importante in termine di sofferenza e perdita di vite umane.
Benché si reagisse immediatamente, ordinando l'osservanza di severe prescrizioni sanita-
rie impartite dal Cantone e la vaccinazione per tutta la popolazione “

, su un totale di 890 abitanti si contarono
ben125 contagiati con conseguenti 11 decessi (scrupolosamente annotati dal parroco sul
registro dei morti) avvenuti tra l'8 settembre e il 6 ottobre 1921. Tra questi, 8 perirono in
casa propria e 3 all'Ospedale della Beata Vergine di Mendrisio, dove per l'occasione venne
istituito un lazzaretto. Da rilevare che a quei tempi non tutti gli abitanti di Coldrerio erano
allacciati all'acquedotto e coloro che facevano capo a sorgenti private o ai pozzi ancora
presenti in numerose abitazioni furono risparmiati dall'epidemia.
Questa triste esperienza obbligò la Municipalità di Coldrerio ad impegnarsi nella ricerca
di nuove riserve idriche che garantissero una maggior sicurezza. Si ventilò addirittura lo
sfruttamento di alcune sorgenti situate in Valle di Muggio, più precisamente a Casima e in
Valle della Crotta. Dopo aver ottenuto il permesso da parte del Comune di Castel S. Pietro
di potersi allacciare provvisoriamente ad un altro acquedotto, in modo molto più semplice
ed economico si decise di utilizzare sorgenti situate in Valle della Motta, che tutt'oggi ga-
rantiscono il fabbisogno di acqua potabile per l'intera popolazione del paese.
Ulteriori epidemie di tifo di minore entità vennero segnalate nel distretto anche negli anni
successivi; nel 1926 si contarono 52 persone colpite, prevalentemente concentrate a
Chiasso (15) e Castel S. Pietro (12) con una mortalità pari all' 11%; nel 1927 ci furono 52
casi e nel 1928 14 casi   .

“
. Con questa frase, estratta da

una lettera spedita nel novembre 1871 da Buenos Aires, Giuseppe Galli informava i pa-
renti di Coldrerio sulla grave minaccia rappresentata dall'epidemia di vaiolo che in quel
periodo stava mietendo numerose vittime in città. Sul fronte di questa malattia, la situa-
zione che si presentava nelle nostre regioni non era certamente delle migliori, come si ri-
portava nella lettera di risposta del fratello Angelo inviata nel febbraio 1872:
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Rapporto del Laboratorio d'igiene di Lugano, 1 settembre 1921. Archivio Laboratorio Cantonale di Bellinzo-
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mo da mal cuore il sentire le tue triste novità della forte malatia del Vaiolo ma io tu facio sa-
pere anche qui dintorno anoi domina forte questa malatia Lugano Ugiù Ugiate e Ulgiate
Como Campione domina forte in questi pochi paesi”.

“Sul di lei principio, convengono i vomitivi sull'idea di di-
simbarazzare le prime vie, essendo colà ove tale contagio, come tutti, mostrano la sua deli-
tescente attività; non che l'uso dei blandi purganti, ed emollienti clisteri per facilitare così
le evacuazioni delle gastriche materie, bevanda fredda, ed acida, ambiente temperato, e
profumi d'aceto, se avvi poi sopore, o delirio l'applicazione delle sanguisughe alla tempia,
e dietro agli orecchi, per togliere o scemare l'ingorgo al cervello, se dietro a questo metodo
debilitante evacuante, la malattia nel suo andamento prendesse il carattere vero di mali-
gno nervoso, bisogna in allora ricorrere al metodo eccitante; così alle bagnature fredde
del corpo, all'applicazione degli epispastici, all'uso interno del chinino, del decotto di chi-

Queste citazioni rappresentano gli unici riferimenti contenuti nell'archivio Galli a riguar-
do di questa temibile malattia endemica, che per buona parte dell'Ottocento si manifestò
frequentemente nelle nostre regioni causando numerose vittime e sfigurando il volto dei
vaiolosi guariti.
Da rilevare che le malattie epidemiche sovente si davano il cambio e il vaiolo poteva intro-
dursi dove da poco era passato il tifo o il colera, senza lasciare tregua alcuna alla povera po-
polazione che si trovava costantemente confrontata con l'assillo di pericolose patologie.
Il vaiolo era una malattia molto infettiva e si trasmetteva da persona a persona principal-
mente per il tramite delle secrezioni del naso o della bocca, come le minuscole goccioline
di saliva che venivano espulse con colpi di tosse o starnuti. Anche gli oggetti personali co-
me vestiti e lenzuola, venuti a contatto con i liquidi corporei di persone infette, potevano
trasformarsi in pericolosi vettori di trasmissione del morbo.
Dopo un periodo di incubazione variabile tra i 7 e i 17 giorni, la malattia si manifestava
con la comparsa dei primi sintomi rappresentati da febbre, debolezza, dolori muscolari,
emicrania e vomito. Dopo 2-4 giorni compariva la caratteristica eruzione cutanea, che si
manifestava inizialmente sul volto e sugli arti, per poi diffondersi su tutto il corpo nel giro
di sole 24 ore. Con il passare dei giorni le vescicole si trasformavano in pustole purulenti
ed in seguito in croste che, staccandosi, lasciavano sulla pelle profonde cicatrici. General-
mente la mortalità si attestava intorno al 30% e chi aveva la fortuna di sopravvivere, oltre
a rischiare la cecità, si trovava il volto gravemente sfigurato dalle cicatrici provocate dalla
malattia.
Anche in questo caso la medicina si dimostrò completamente incapace di trovare
un'efficace terapia per curare la malattia, affidandosi come sempre ai classici rimedi empi-
rici suggeriti dalla scienza medica di allora; purganti, salassi, emetici e abluzioni   . Così il
dottor Vincenzo Pozzi di Morbio Superiore nel 1830 descriveva alcuni rimedi consigliati
per curare un malato di vaiolo:

294

llinzo-

294
Emetici: farmaci o sostanze che provocano il vomito. Abluzioni: lavaggio del corpo o di una parte di esso
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na avvalorato cogli eteri col laudano, all'uso generoso di buon vino alla canfora, ed al mu-
schio; separazione in un locale apposito degli individui intaccati, e degli abiti facendo uso
dei suffumigi nitrici fra la giornata nel locale, quindi a me pare possi essere questo un me-
todo conveniente in tal genere di malattia per ottenere dei buoni risultati sull'andamento
d'essa, ed arrestare i progressi del contagio” .295

In realtà, l'unico rimedio per combattere efficacemente il vaiolo era dato dalla prevenzio-
ne attuata con la vaccinazione. Tentativi di immunizzazione erano già stati sperimentati
nel corso del Settecento, iniettando del pus di un malato in via di guarigione nel corpo di
un soggetto sano con lo scopo di stimolarne le difese immunitarie; spesso però questa pra-
tica generava reazioni letali. La problematica venne risolta nel 1796 dal medico inglese
Edward Jenner il quale, notando che le persone addette alla mungitura spesso contraeva-
no il vaiolo bovino ma difficilmente quello umano, sperimentò con successo l'inocula-
zione di siero proveniente da pustole di vaiolo vaccino.
Nel Canton Ticino la vaccinazione venne introdotta per la prima volta nel 1826, senza ri-
scontrare un particolare successo fra l'opinione pubblica. I genitori si rifiutarono di vacci-
nare i propri figli, sia perché le spese erano interamente a carico delle famiglie, sia perché
il vaiolo era ritenuto una sorta di prova inevitabile e necessaria per superare l'infanzia; es-
sa purificava l'organismo da ogni negatività e chi sopravviveva ne usciva più sano e raf-
forzato. Pure il clero cercò di osteggiare con ogni mezzo l'inoculazione del siero, in quanto
ritenuta un'ingerenza umana nei disegni della divina provvidenza. Resisi conto dell'evi-
dente insuccesso della legge, nel 1834 le autorità si convinsero a rendere gratuita la vacci-
nazione, dimezzando nel frattempo la parcella dei medici. La situazione migliorò solo di
poco; i medici demotivati, i parroci sempre ostili e la popolazione piuttosto diffidente, con-
tribuirono per numerosi anni al fallimento delle campagne di vaccinazione, permettendo
al vaiolo di imperversare in tutto il Cantone con frequenti epidemie locali e regionali. Si do-
vette attendere ancora molto tempo prima di riuscire a sensibilizzare la popolazione e ri-
scontrare sostanziali segni di miglioramento sufficienti a sconfiggere definitivamente la
terribile malattia.
Solamente nel 1980 l'Organizzazione mondiale della sanità dichiarò la malattia del vaio-
lo completamente debellata a livello planetario.

Pur non trovando menzione di altre patologie negli incarti dell'archivio Galli, altre malat-
tie imperversarono su tutto l'arco del secolo, causando ulteriori sofferenze, infermità e de-
cessi in particolare tra le fasce più povere della popolazione.
Una di queste era la pellagra, tipica patologia causata da malnutrizione che si installò nel-
le nostre regioni nel corso del Settecento, parallelamente alla monoalimentazione maidi-
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ASTi, fondo Diversi, scatola 862. (Tratto da: A. Airoldi, R. Talarico, G. Tavarini,

vol. 2. Bellinzona 2003, pag. 83)
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ca   . L'elemento scatenante di questa malattia era la farina di mais la quale, cucinata in
polenta e consumata in abbondanza senza sale e condimenti, generava nell'organismo im-
portanti carenze vitaminiche. I sintomi si presentavano inizialmente con eritemi cutanei
che si trasformavano in bolle, causando una susseguente desquamazione delle parti colpi-
te. Seguivano disturbi gastrici e, nelle manifestazioni più gravi, si verificavano importanti
danni al sistema nervoso che potevano generare confusione mentale, delirio e stati de-
menziali. La pellagra venne definitivamente sconfitta nei primi decenni del Novecento
grazie alla somministrazione di vitamina PP e al generale miglioramento del regime ali-
mentare.
Altra malattia legata alla malnutrizione era il gozzo endemico, disfunzione della tiroide
dovuta a carenza di iodio che causava l'ingrossamento più o meno marcato nella zona del-
la gola, principalmente imputabile al consumo di acque potabili povere di questa preziosa
sostanza e all'uso di un'alimentazione poco diversificata e con scarso valore nutritivo.
Oltre al gozzo negli adulti, la carenza di iodio poteva causare gravi patologie nei bambini,
come la crescita rallentata, il ritardo mentale e la sordità. All'inizio dell'Ottocento il Ghi-
ringhelli menzionava una certa tendenza all'aumento di questa malattia fra la popolazio-
ne del Cantone “

. In alcuni Comuni, come per esem-
pio Rancate, gli abitanti vengono folcloristicamente denominati , proprio a causa
dell'alta percentuale di gozzuti presenti in passato tra la popolazione.
Tra le più diffuse patologie degli organi respiratori c'era la tubercolosi, o tisi. Si trattava di
una infezione polmonare provocata da un batterio che si poteva contrarre per via aerea, at-
traverso tosse o starnuti di persone malate. I sintomi tipici di questa malattia erano forte
stanchezza, inappetenza e perdita di peso, febbre e colpi di tosse con eventuale presenza di
sangue. A questi potevano associarsi altri sintomi come dolori al petto, difficoltà di respi-
razione e forte sudorazione. La tubercolosi allo stato avanzato poteva provocare gravi dan-
ni permanenti ai polmoni con conseguenze spesso letali.
Non sottovalutabile era anche il fenomeno delle malattie mentali, presenti in tutte le sue
forme più o meno gravi, generalmente originate dalla cattiva alimentazione, dalle nume-
rose malattie, dai traumi subiti durante il parto o nel corso dell'infanzia. Prevalentemente
appartenenti alle classi popolari più indigenti, questi poveretti conducevano spesso una
miserabile vita vagabondando nel completo abbandono oppure segregati all'interno di
abitazioni o carceri in condizioni disumane.
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Il gozzo è apparizione normale solo in pochi comuni, ed è per così dire ere-
ditario, proveniente dall'aria, dall'acqua potabile e dal misero tenore di vita (...) Questa
deformazione sembra divenire sempre più frequente”

“i goss”

“Capitava di frequente di veder vagare per le
piazze e le strade dei villaggi questi individui disgraziati, dall'aspetto spesso abbruttito,
sudici, in condizioni miserabili, motivo di scherno, di commiserazione e di paura e a volte

296
Prevalente consumo di alimenti a base di mais.
A. Galli, Bellinzona-Lugano 1943, pag. 59

297
Il Ticino all'inizio dell'Ottocento.
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Il Cantone malato.
Il Ticino all'inizio dell'Ottocento.
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oggetto di qualche modesta benevolenza”

Grazia ricevu-
ta”

“In nessun'altra regione della Svizzera si trovano tante persone dal fisico disgraziato, sor-
de o mute. Ciò va ascritto ai duri lavori delle donne, che spesso portano sulla schiena, in
salita e in discesa, carichi pesantissimi persino il giorno del parto, alla poca destrezza del-
la levatrici e al cattivo allattamento dei bambini. Le madri, e in genere tutte le donne adul-
te di una famiglia, in primavera e in autunno sono lontane da casa tutto il giorno e lascia-
no in custodia i bambini ad altri bambini che a malapena si reggono da soli. È un vero ca-
so se ciò non provochi distorsioni, scottature, cadute, ecc. Quanti esempi si contano, di ma-
iali che hanno morso, sbranato o comunque gravemente ferito bambini nella cuna! In
estate i piccoli vengono portati nei campi. Ma quanto spesso rimangono, poi, senza copri-
capo, esposti ai diretti raggi del sole, che riscaldano i loro cervelli e li rendono sordi, muti
o totalmente idioti!” .
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. La loro triste sorte indusse le autorità canto-
nali a ricercare i fondi necessari per l'edificazione di un manicomio cantonale, sorto final-
mente dopo numerose vicissitudini nel 1898 a Mendrisio, sul fondo Casvegno generosa-
mente donato nel 1870 da Agostino Maspoli di Coldrerio.

Come se il quadro patologico non bastasse a causare vittime e provocare gravi infermità fi-
siche e mentali, la totale mancanza di prevenzione contro gli infortuni contribuì sicura-
mente a causare altrettante sofferenze e disperazione. In particolar modo durante il duro
svolgimento delle attività agricole, erano frequenti gli incidenti che vedevano coinvolti
adulti e bambini, come per esempio le cadute da rupi, da alberi o cascine, annegamenti,
bruciature, lesioni causate da utensili taglienti o appuntiti, morsi di animali, incidenti di
carri o carrozze. Non da ultimo vanno menzionate le diverse ferite, spesso letali, provocate
da azioni violente con l'impiego di armi bianche o da fuoco. I quadretti di “

, custoditi in buon numero nelle nostre chiese, ci ricordano scampati pericoli nello svol-
gimento di attività quotidiane.

Di fronte a questa angosciante descrizione fatta dal Ghiringhelli, non c'è sicuramente da
meravigliarsi se la mortalità infantile, su tutto l'arco dell'Ottocento, fu particolarmente
elevata. Le malattie, i duri lavori svolti dalle donne in avanzato stato di gravidanza,
l'incompetenza delle levatrici, la scarsa igiene, la cattiva alimentazione e la generale tra-
scuratezza delle più elementari necessità dei bambini in tenera età erano le principali cau-
se dei decessi prematuri. Da una statistica cantonale effettuata nella seconda metà del se-
colo, si rilevava che nel periodo intercorso tra gli anni 1881-1885 ben il 19,1% dei bambi-
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Il Cantone malato.
Descrizione della Svizzera Italiana nel Settecento.
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ni morì prima di raggiungere l'anno di età. Ancor peggiore era stata la situazione nella pri-
ma metà del secolo; fonti provenienti da realtà locali riferivano che a Lugano tra il 1815 e
il 1840 si poteva calcolare una mortalità alla nascita o durante i primi giorni di vita com-
presa tra il 25 e il 30% dei decessi totali. Sempre in questo Comune, dati riferiti al 1816 in-
dicano che ben il 42% dei decessi totali avvenivano nella fascia di età compresa tra il pri-
mo e il quinto anno, mentre nel periodo intercorso fra gli anni 1882-1893 la mortalità nei
primi 5 anni di vita si attestava intorno al 32%   .
Da rimarcare che a quei tempi la perdita di un bambino era spesso sentita come un fatto
del tutto normale da accettare con rassegnazione e a volte, in mezzo a tanta povertà, an-
che con un certo sollievo. Un neonato veniva spesso a occupare il posto di un fratello mor-
to ereditandone il nome, dando l'impressione di una situazione di che
poteva instaurarsi tra la prole di una famiglia.
In generale, chi riusciva a sopravvivere si trovava confrontato con un contesto sociale che
spesso trascurava le più evidenti necessità fisiche e psichiche essenziali per un sano svi-
luppo. Come riferiva lo Schinz, ai bambini “

. Una mancanza di affetto e
di attenzioni che potevano generare gravi scompensi nello sviluppo psicofisico del bambi-
no, con rilevanti ripercussioni protrattesi fino nell'età adulta.
Riferendoci alla genealogia della famiglia Galli riportata in questa ricerca, tra le 34 perso-
ne nate al Mulino del Daniello tra il 1803 e il 1911, solamente 5 bambini (3 dei quali nati
da parti gemellari, considerati a maggior rischio) morirono nel primo anno di vita e nessu-
no tra il primo e il decimo anno di età. È probabile che fu proprio grazie alla particolare po-
sizione socio-economica dei Galli e al buon tenore di vita condotto al Mulino del Daniello
che la mortalità infantile si attestò a livelli notevolmente più bassi rispetto alla media can-
tonale.

Su tutto l'arco dell'Ottocento il parto era un avvenimento prettamente domestico. Le ge-
stanti venivano soccorse per tutto il periodo del travaglio dalle comari contadine, o cosid-
dette Queste donne, che godevano di un indiscusso riconoscimento popolare,
erano spesso totalmente prive delle minime conoscenze scientifiche in materia e operavano
unicamente sulle cognizioni maturate con l'esperienza. Nulla da meravigliarsi se, in caso di
parti dove subentravano complicazioni, le soli capacità delle mammane si dimostravano
assolutamente insufficienti a garantire l'incolumità del neonato e della puerpera. Ed è pro-
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“intercambiabilità”

non si dedica alcuna attenzione né alla puli-
zia e allo sviluppo del corpo, né alle prime impressioni del cuore. Tutto mira soltanto a
non avere fastidi con loro; è rarissimo sentire due madri che parlino fra di loro dei figli, del-
le loro qualità, dei loro difetti o delle cose buffe che dicono”

“mammane”.

Mammane e levatrici
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prio in tali contesti che l'incompetenza di queste donne poteva trasformare il parto da avve-
nimento di gioia in pura tragedia. Purtroppo solamente quando la situazione si presentava
disperata si faceva ricorso al medico il quale, soventemente, giungeva al capezzale della
partoriente quando il disastro era già stato compiuto. Numerose cronache dell'epoca rac-
contano di situazioni strazianti che si presentarono agli occhi increduli del medico, accorso
d'urgenza per cercare di porre rimedio agli scempi provocati dalle mammane.
Di conseguenza i rapporti fra i medici e le suddette comari diventarono sempre più tesi. Si
levarono violente proteste contro il loro imprudente operato troppo spesso responsabile di
morti e sofferenze.
Nel 1837, il Franscini riferiva che in tutto il Canton Ticino si contavano

e che era consuetudine che fosse il parroco ad occu-
parsi della nomina delle levatrici, scelte

.
L'antica tradizione di nominare le mammane da parte del parroco derivava principal-
mente dalla necessità di disporre di personale istruito ad impartire il battesimo ai neonati
in caso di estrema urgenza. Trattandosi perciò di un'attività più che altro voluta a soddi-
sfare un bisogno religioso, le prescelte dovevano soprattutto distinguersi per religiosità e
moralità e solo in second'ordine in fatto di conoscenze in ostetricia.
Benché il Cantone si impegnasse fin dagli inizi a cercare di disciplinare l'attività delle leva-
trici con leggi che permettessero di regolamentarne l'esercizio alle sole diplomate, fino alla
prima metà del secolo le comari agirono prevalentemente indisturbate, sostenute dalla re-
missività dei paesani che, incoscientemente, si fidavano più della pubblica fama che dalle
reali conoscenze mediche specifiche. La situazione iniziò lentamente a migliorare solo nel-
la seconda metà dell'Ottocento, grazie all'impegno profuso dalle autorità cantonali per
rendere l'assistenza sanitaria sempre più efficiente e qualificata.

Oltre al già citato documento riguardante la morte del neonato Eriberto Galli avvenuta
nel 1902, all'interno dell'archivio Galli si ha notizia di un altro parto problematico, docu-
mentato dalla fattura del dottor Giuseppe Maggi di Castel S. Pietro che riporta:

. La citata era Angela Galli,
moglie del mugnaio Pietro, che diede alla luce le due gemelle Antonia e Giuseppa, nate en-
trambe da un parto verosimilmente difficoltoso che obbligò la levatrice a doversi rasse-
gnare all'aiuto del medico. Purtroppo Giuseppa morì quattro giorni dopo la nascita men-
tre Antonia crebbe con una grave menomazione mentale, quasi sicuramente imputabile al-
le complicazioni del parto. Come risulta in un documento presente nell'archivio di fami-
glia, essa morì nel 1892 . Il ricovero di Antonia fu reso
possibile grazie ad una convenzione stipulata nel 1884 tra il nostro Governo e il manico-

“non più di dieci o
dodici comari regolarmente patentate”

“fra le femmine più pratiche e più ardite del vil-
laggio, nulla ostando il sapersi che non hanno ricevute istruzioni in proposito”

“1843,
maggi 5, alla sposa levato due gemelli, visite 2, lire 6” “sposa”

“all'ospedale dei dementi di Como”
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mio di Como il quale, in attesa dell'edificazione del manicomio cantonale, garantì
l'accoglienza dei dementi provenienti dal Ticino.

Nel 1839, su un totale di 115.727 abitanti, il Canton Ticino poteva disporre di ben 201 av-
vocati e notai mentre i medici e chirurghi erano solo 77 . Questi dati non fanno altro che
confermare che i ticinesi, piuttosto che della propria salute e di quella dei loro cari, si pre-
occupavano soprattutto di curare i loro affari, litigi e controversie varie.
In una regione dove il tradizionalismo, l'ignoranza, la superstizione e la povertà regnavano
incontrastati tra la maggior parte della popolazione, c'era una generale diffidenza verso i
medici, che sembravano irrompere con le loro novità nelle consuetudini dei costumi tradi-
zionali. Fu proprio in questo contesto ostile e irto di ostacoli che i medici dell'epoca si tro-
varono impegnati nel difficile e coraggioso compito di diffondere le conoscenze scientifiche
e le scelte sanitarie volute dal Governo Cantonale. Spesso furono osteggiati dall'operato dei
numerosi guaritori empirici che promettevano rapide guarigioni con tradizionali ed econo-
mici rimedi di farmacopea popolare, confezionati utilizzando ingredienti scelti più secon-
do una base magico-superstiziosa che per le reali qualità terapeutiche.

Benché il Cantone tentasse a più riprese di regolamentare la vendita dei farmaci e l'eserci-
zio dell'arte medica emanando disposizioni che escludevano tutti coloro che non dispone-
vano dei necessari requisiti professionali richiesti, un numero elevato di comari, guaritori
e ciarlatani continuarono ad operare pressoché indisturbati. Queste figure erano partico-
larmente attive all'interno delle classi meno abbienti della popolazione, dove il tradizio-
nalismo estremamente radicato impediva a qualsiasi novità di intaccare gli antichi costu-
mi, le cui origini si perdevano nella notte dei tempi. È proprio in questo ambiente che, an-
cora nel corso dell'Ottocento, riaffioravano nelle credenze e nelle superstizioni popolari
gli echi di antichi culti e pratiche esoteriche ornate di magia che, tra un misto di religiosità
e paganesimo, offrivano un apparente senso logico a tutti quei fenomeni che risultavano
inspiegabili alla razionalità di allora.
Quando la malattia sembrava derivata dalla maledizione operata da qualche strega o spi-
rito ostile, si faceva capo ad un guaritore, il quale interveniva sconfiggendo il male con spe-
cifiche pratiche tipo preghiere, amuleti, frasi arcane e prodotti particolari che creavano
un'insolita commistione tra sacro e profano.
Altra categoria di guaritori dotati di speciali poteri erano i preti i quali intervenivano bene-

MEDICI E CIARLATANI

Medicina popolare
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Annuario della Repubblica e Cantone del Ticino per gli anni 1841-42, Locarno 1841 (Tratto da: R. Ceschi,

Bellinzona 1980, pag. 34).
Il

mortifero vomito orientale.



dicendo il fedele sofferente ed effettuando pratiche esorcistiche quando si sospettava che
la malattia fosse causata da una presenza demoniaca.
In generale, i rimedi terapeutici su cui si faceva affidamento potevano variare dal ricorso
ad attività magico-religiose, come il o lo , all'utilizzo di quei metodi
che permettevano il della malattia direttamente dall'uomo all'animale od
oggetto. Per esempio, si curavano le patologie della testa posando sul capo dell'ammalato
una gallina nera da poco squartata oppure, per guarire i dolori addominali, si collocava
sul ventre una pietra affinché la stessa potesse assorbire e annientare il male.
Oltre alle sostanze di sconosciuta composizione, spacciati dai venditori ambulanti come ri-
medi miracolosi che guarivano ogni sorta di malattia, si ricorreva anche a rimedi preva-
lentemente di origine animale o vegetale, la cui azione terapeutica veniva dedotta atte-
nendosi al semplice intuito o al rapporto indiretto che il nome o la provenienza del princi-
pale ingrediente aveva con la malattia stessa, basato sul principio che “

. Per citare qualche esempio, si faceva ricorso a prodotti contenenti vesciche ani-
mali per curare problemi urinari, piante sassifraghe per rompere i calcoli dei reni o della
vescica, denti di animali per favorire la dentizione nei lattanti, grasso di cane per curare la
tosse canina (pertosse).
Nulla da meravigliarsi se, per combattere le più svariate malattie, erano prescritti “rime-
di” che oggigiorno potrebbero risultare alquanto stravaganti. Tra i numerosi e originali
modelli di medicina popolare ticinese, ecco alcuni esempi raccolti da Vittore Pellandini
all'inizio del Novecento:

“segnare” “scongiuro”
“trasferimento”

il simile chiama il
simile”

- , dial. Brütüra, Poltrögna. È un male che attacca i bambini lattanti.
Si guarisce dando loro da bere del sugo di sopravivolo (agnin) pesto, oppure limatura di
corno di cervo in un cucchiajno di latte oppure limatura dell'anello nuziale pure nel latte.

- , dial, Brütmaa. Si guarisce applicando sul cervello dell'amma-
lato un uovo arrostito a dismisura, che senta di bruciaticcio.

- Si guariscono fasciandole colla cosidetta Erba del ta-
glio o applicandovi delle ragnatele.

- Si dà da bere all'ammalato un uovo frullato in cui siano stati messi tre pidocchi.
- Scompaiono bagnandole coll'umore che cola dalla vite appena potata, oppu-

re coll'orina dei bambini. Altro mezzo per farle scomparire è il bagnarle con fior di latte.
- Guariscesi bagnando la parte ferita con un pannolino intriso

nell'orina dei bambini o persona vergine.
- Si guarisce bagnandoli con acqua di rose lasciate per 24 ore nell'acqua.
- Si guarisce facendosi mungere nell'orecchio del latte di donna.
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306Mal del Benedetto

Epilessia o mal caduco

Ferite piccole d'arma da taglio.

Itterizia.
Lentiggini.

Morsicatura dei cani.

Male d'occhi.
Male d'orecchi.
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Le sassifraghe, piccole piante grasse che crescono nelle fessure della roccia, si credeva avessero la capacità di
rompere le pietre.
V. Pellandini, 1983, pag. 130
Cachessia, stato di gravissimo e progressivo deperimento generale dell'organismo.
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Tradizioni popolari ticinesi.
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- Scompaiono ungendoli con mestruo.
- Si copre con ragnatele di mulino. Altro rimedio è d'unger prima la parte ma-

lata con olio di mandorle e d'applicarvi poi un sacchettino contenente farina di segala
con entravi una moneta d'argento.

- , dial. Dèrbat. Si guarisce applicandovi una moneta d'argento e tenendove-
la aderente legandola con un fazzoletto. Altro mezzo è di bagnarla con sale di cucina
sciolto nella saliva sul palmo della mano. Altro mezzo è anche di circoscrivere la serpigi-
ne con dell'inchiostro e disegnarvi nel mezzo, pure con l'inchiostro, una croce.

. Si dà da mangiare all'ammalato un topo arrostito.

“Secreti medi-
cinali” “Ne' quali si contengono i più scelti rimedi, che si cavano dagli animali per salute
dell'uomo”

- Peli de' testicoli proprii stagnano il flusso di sangue in ogni parte infallibilmente applicati.
- Ossa umane bevute in polvere vagliono a' dolori artefici.
- Dente di uomo morto, fattone suffumigio, libera i legati e maleficiati.
- Sudore di cavallo affaticato, bevuto con vino fa partorire al sicuro.
- Vessica di porco mangiata, ferma l'orina incontinente.
- Pelo di cane, posto su la ferita da lui fatta, la sana.
- Sterco di cane, dato con vino, giova al mal caduco.
- Sangue di uomo, untandone la bocca a chi è caduto in epilessia, subito si rizza.
- Orina propria di chi patisce di milza, bevendone quello, al sicuro sana.
- Testicoli d'uomo dati in polvere alla donna dopo il mestruo, la farà concepire.
- Lumache peste, ed applicate alle giunture, levano i dolori artefici.
- Corno di capra cotto con il pelo in acqua, e bevuto in brodo, sana tutte le rotture, e ferite

interne per caduta.
- Latte di cagna bevuto, fa crescere i peli, ed i capelli.
- Cenere di Cranio di uomo maschio, dato con vino a bere a' putti, che cadono di epilessia,

sanano essendo purgati il corpo.
- Bocca d'uomo morto posta sopra il paziente libera dal dolore il corpo.
- Dente di uomo morto in polvere, farne soffomigio in carboni sotto donna sterile, divente-

rà feconda, ricevendo quel fumo per la natura.

Porri o verruche.
Risipola   .

Serpigine

-Tosse asinina
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Ancor più assurda risulta la lista dei medicamenti contenuta nella raccolta
,

di Alessandro Venturini, accresciuta e messa in circolazione nel nostro Canto-
ne nel 1844 per opera di un guaritore di Camorino, certo Pietro Gianocca Todeschini. La
pubblicazione di questo manualetto costò all'imprudente Todeschini una denuncia con
conseguente forte multa e sequestro dell'opera. Presentiamo qualche esempio dei nume-
rosi rimedi contenuti in essa:

acità di
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Infiammazione della pelle.
Eruzione cutanea.
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- Orina di putto calda bevuta, sana i mali interni del petto.
- Latte di donna con rosso d'uova vale all'arsura delli occhi, impiastrandovelo
- Cenere di capo di cane, posta sulla fistola, la sana.
- Piedi d'un cane bianco schietto sospeso al collo sana l'epilettico.
- Unghia interiore della vacca fatta in cenere, e data a bere alle donne di parto, aumenta

il latte.
- Vipera tutta pestata, ed applicata a' suoi morsi, sana.

“secreti”

“sbalzò fuori dal letto e fuggì lungo le contrade del paese” .

.

Quando non causavano gravi danni, era possibile che qualcuno dei suddetti riu-
scisse effettivamente a portare benefici a qualche persona sofferente, certamente non gra-
zie ai principi attivi contenuti in essi; una buona dose di casualità e autosuggestione pote-
vano tramutare in miracoloso anche il più stravagante dei rimedi proposti. I numerosi ma-
ghi e veggenti che sono tutt'oggi in piena attività insegnano...

Non è possibile tracciare una distinzione netta tra la medicina popolare e la medicina uffi-
ciale in uso nell'Ottocento, in quanto la linea di demarcazione tra i due specifici campi ap-
pariva alquanto sfumata e tra essi si verificavano spesso reciproche intromissioni. La fra-
gilità delle conoscenze mediche di allora, dovuta ai continui mutamenti pratici e teorici di
una scienza in pieno sviluppo, non poteva garantire precise e uniformi modalità d'inter-
vento. In assenza di una reale conformità dei criteri scientifici, gli addetti alle professioni
sanitarie cercavano di agire prevalentemente a tentativi, intervenendo con rimedi fugaci e
spesso contraddittori che solitamente non garantivano maggiori successi rispetto alla me-
dicina tradizionale. Per questo motivo la classe popolare preferì non allontanarsi dai vec-
chi e classici rimedi, molto più consoni alla sua mentalità. Non bisogna inoltre trascurare
il fatto che una visita medica poteva costare fino all'equivalente di una settimana di sala-
rio per un operaio e una capra o un vitello per un contadino; nulla da meravigliarsi se il me-
dico veniva chiamato solo per casi molto gravi, magari poco prima che intervenisse il par-
roco ad impartire l'estrema unzione.
L'eccessiva diffidenza verso i medici in molte parti del Cantone si tramutò addirittura in
reazioni violente; alcuni di essi furono accusati di propagare per il loro tornaconto le più
gravi malattie oppure di somministrare agli ignari ammalati potenti e misteriosi veleni per
provocarne volutamente il decesso. Le raccomandazioni mediche e le leggi sanitarie volute
dal Governo vennero bellamente trasgredite e la diffidenza verso l'operato dei medici si tra-
mutò in ostinato rifiuto a ricorrere alle loro cure. La paura poteva a volte trasformarsi in ve-
ra e propria fobia, come nel tragicomico caso dell'anziana contadina ammalata di colera
che, all'arrivo dei sanitari

Medicina ufficiale
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Malgrado tutte queste difficoltà, per preservare la salute del popolo lo Stato si impegnò a
realizzare rilevanti riforme igienico-sanitarie le quali, pur essendo oggetto di trasgressio-
ni, ritardi e inosservanze, spianarono la strada per la realizzazione di una lenta ma effica-
ce promozione della medicina scientifica. Un primo tentativo fu effettuato nel 1808 con
una legge che vietava l'esercizio dell'arte sanitaria a tutti coloro che non possedevano un
diploma o una patente riconosciuta. La mancanza di un'efficace sorveglianza permise la
diffusione di ogni tipo di abusi e trasgressioni, che in breve tempo vanificarono i nobili in-
tenti contenuti in questo decreto. Grazie anche alle dolorose esperienze vissute durante la
prima epidemia di colera, nel 1837 si trovò la disponibilità di attuare importanti decisioni
politiche in materia con l'approvazione del regolamento generale di polizia sanitaria. Tra
le più rilevanti disposizioni contenute in esso, si creava la commissione cantonale di sanità
con funzioni esecutive e di sorveglianza, si sanciva il divieto di esercitare la chirurgia mino-
re a chiunque non fosse in possesso di titoli universitari o non avesse superato un esame di
capacità. Si cercò inoltre d'incentivare la formazione di levatrici diplomate che sostituis-
sero le numerose che operavano ovunque indisturbate e si propose l'istitu-
zione delle condotte mediche.
Per la costituzione delle condotte medico-chirurgiche, definita tra le più importanti inizia-
tive sanitarie a livello cantonale, si dovette però attendere il 1845, quando fu emanata una
legge che garantiva a tutti i ticinesi un'assistenza sanitaria regolare, efficace ed economica.
Per i poveri e i miserabili, che non potevano permettersi cure a pagamento, si prevedeva
l'assistenza completamente gratuita. In base al numero degli abitanti, si calcolò d'istituire
una cinquantina di condotte che potessero coprire circa 3000 anime ognuna, tentando di
ovviare all'eccessiva disparità di distribuzione dei medici che tendevano ad addensarsi pre-
valentemente nelle città e nei villaggi più popolosi del Cantone. Nel 1833, su una popola-
zione cantonale di 113.634 anime, si contavano 29 medici attivi nel Sopraceneri e 34 nel
Sottoceneri (11 operanti nel solo distretto di Mendrisio) con una media di uno ogni 1800
abitanti. Da rilevare che, a dipendenza delle regioni, la loro distribuzione si presentava mol-
to irregolare; nel Luganese e Mendrisiotto vi era un medico ogni 1500 abitanti mentre nei
distretti di Leventina, Blenio e Rivera la media scendeva a uno ogni 4000 abitanti. Nel
1841 il numero totale dei medici rimase pressoché stabile nel Sopraceneri con 28 attivi,
mentre il maggior incremento si verificò nel Sottoceneri, dove il numero aumentò a 49. Nel
1850 la loro distribuzione non subì particolari cambiamenti; su un totale di 116 medici pre-
senti a livello cantonale, ben 76 operavano nei due distretti sottocenerini .
L'istituzione sollevò da subito notevoli opposizioni, principalmente generate dalla diffi-
coltà nella definizione dei circondari e dai Comuni poveri che si trovarono impossibilitati
a finanziare lo stipendio annuo da garantire al medico. Per tutta una serie di ritardi causa-
ti da intralci e dissensi vari, si dovette attendere fino al 1870 quando, spinti anche

“mammane”
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R. Talarico, Lugano 1988, pag. 56Il Cantone malato.
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dall'ennesima e tragica epidemia di colera del 1867 che contribuì al ravvedimento di mol-
ti contrari, il Gran Consiglio decise finalmente di approvare la legge che rese le condotte
obbligatorie.
In essa si prevedeva anche l'assistenza medica gratuita per tutti, esclusi i più impegnativi
interventi chirurgici, e la nomina di medici condotti i quali, stipendiati da contributi can-
tonali e comunali, si recarono anche all'interno dei villaggi più isolati del Cantone e a vigi-
lare sulle condizioni lavorative degli operai impiegati nelle industrie.
Con questa legge venne dato un ulteriore impulso allo sviluppo di un efficiente sapere me-
dico-scientifico che riuscirà a guadagnarsi, non senza difficoltà, la fiducia dei ceti più po-
veri e conservatori della popolazione, indebolendo sempre più l'immagine e la credibilità
dei numerosi guaritori empirici e ciarlatani.
Un importante miglioramento della situazione sanitaria nel nostro Cantone fu realizzato
grazie alla generosità del Conte Alfonso Turconi (1738-1805), aristocratico di origine co-
masca, il quale devolse nel 1803 un importante lascito per edificare a Mendrisio un ospe-
dale per la cura degli ammalati provenienti da famiglie povere e bisognose.
Dopo notevoli ritardi causati da discordie varie e da alcuni beni rimasti vincolati per molti
anni, nel 1853 iniziarono i lavori di costruzione del nosocomio, diretti dall'architetto Lui-
gi Fontana di Muggio. L'ospedale fu denominato per volere dello stesso Turconi

La nuova e moderna struttura sanitaria, inaugurata il 19 marzo 1860 con solenne ceri-
monia, rappresentò un'importante risposta alla grave carenza di infrastrutture ospedalie-
re nel Canton Ticino e contribuì a centralizzare la pratica medica e ad approfondire lo stu-
dio delle malattie, favorendo la formazione di specializzazioni che diedero un importante
apporto alla lotta contro le più gravi patologie.
Si dovrà però attendere gli ultimi decenni del secolo per riscontrare importanti progressi
nelle ricerche medico-scientifiche, che porteranno finalmente a combattere in modo effi-
cace buona parte delle malattie che fino ad allora avevano seminato morte e sofferenza tra
la popolazione dell'intero continente europeo.

“Ospizio
della Beatissima Vergine”.
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LA RIVALSA SUL DOLORE
Per buona parte dell'Ottocento, in mancanza di efficaci prodotti anestetizzanti, il do-
lore fisico era una regolare e inscindibile conseguenza per quasi tutte le malattie; dalla
più comune estrazione di un dente cariato alla più complessa amputazione, il paziente
si trovava obbligatoriamente confrontato con indescrivibili sofferenze. Dato che tutti
gli interventi avvenivano su persone completamente coscienti, i chirurghi più ricerca-
ti erano quelli che sapevano condurre le operazioni nel modo più rapido possibile.
In generale la chirurgia veniva utilizzata come ultima e disperata risorsa. Si eseguiva-
no solo gli interventi d'urgenza quando non rimaneva altra possibilità di salvare il pa-
ziente da morte sicura.
Le tecniche maggiormente usate per tentare di alleviare il dolore erano spesso brutali
e quasi sempre inefficaci a coprire completamente gli stimoli chirurgici. Per far perde-
re i sensi al paziente, si variava dal pugno sferrato con forza sul volto al blocco dell'os-
sigenazione al cervello con parziale strangolamento. Potevano essere utilizzate anche
svariate sostanze più o meno efficaci, come la somministrazione di abbondanti dosi di
alcool o l'utilizzo di droghe come l'hashish o l'oppio.

Il dottor Antonio Soldati di Mendrisio (1761-1828) opera d'urgenza l'ernia strozzata di Giovan
Battista Brenni nel 1820. Il Brenni, sopravvissuto all'intervento, commissionò questo ex- voto
al pittore Francesco Catenazzi (Olio su tavola cm 36 x 50, Oratorio di S. Nicolao di Salorino).
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Ovviamente i risultati ottenuti erano spesso insoddisfacenti e la mortalità tra i pazien-
ti era assai elevata, causata principalmente dalla totale assenza di norme igieniche e
dalle complicazioni che ne derivavano, sia durante sia dopo l'intervento (infezioni,
emorragie, stress, dolore, ecc.).
All'inizio dell'Ottocento alcuni scienziati si accorsero che con inalazioni di protossido
di azoto o etere solforico si induceva uno stato di ebbrezza molto superiore a quello
dell'alcool e si acquisiva una notevole insensibilità al dolore fisico. Inizialmente le pro-
prietà di queste sostanze non furono purtroppo prese in considerazione per un utilizzo
in medicina; “l'ubriacatura da gas” riscontrò un notevole successo unicamente come
attrazione da baraccone, esibita nelle pubbliche piazze e negli ambienti mondani. Fu
proprio durante queste dimostrazioni che venne scoperta la possibilità di utilizzare ta-
li sostanze per scopi ben più importanti.
Pur non essendo il primo scopritore delle virtù anestetizzanti dell'etere e del protossi-
do di azoto, il dentista americano William Thomas Morton fu colui che, durante una
dimostrazione pubblica avvenuta nel 1846 presso il Massachusetts General Hospital
di Boston, eseguì ufficialmente il primo intervento chirurgico in anestesia totale con
l'ausilio dell'etere, riuscendo ad asportare in modo indolore un grosso tumore dal col-
lo di un paziente. Quel giorno nacque ufficialmente l'anestesia moderna la quale,
esportata in seguito in tutto il mondo, riuscì finalmente a scindere quel temibile bino-
mio chirurgia-sofferenza che per centinaia di anni aveva indotto tremendi supplizi fi-
sici ai pazienti e intense sollecitazioni psicologiche a quei medici che si trovavano im-
potenti di fronte al dolore.

Per quanto riguarda l'attività medica, all'interno dell'archivio Galli è presente un docu-
mento che elenca le

, cioè tutte le prestazioni mediche effettuate al Mulino del Daniello
dal 1833 fino al 1854.
Si tratta di un totale di 39 visite, dove non sempre risulta specificato il motivo; solitamente
il dottor Maggi riportava solo il numero delle visite (V) con relativo importo in Denari
(D) effettuate a favore di alcuni membri del nucleo famigliare (

. Solo in alcuni casi descriveva il motivo dell'intervento:

“visite fate del Dotor Maggi alla famiglia di Daniele Galli di Coldrerio
di profesione Mugnaio”

alla sposa, alla moglia, al-
la regiora, al servo)

- 1833 3 lulio alla moglia per caduta V 7 D 21
- 1840 Xbre 17 alla sposa salasi V 1 D 1
- 1843 maggi 5 alla sposa levato due gemelli V 2 D 6
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-
-

311
Si tratta del già citato dottor Giuseppe Maggi di Castel S. Pietro, accusato di codardia dall'allora Segretario di
Stato Stefano Franscini, durante l'epidemia di colera del 1836.
Si tratta del parto gemellare di Angela, moglie di Pietro Galli fu Daniele.

312 Conto
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Da rilevare che oltre alle 39 visite descritte in dettaglio, sul conto se ne menzionano diver-
se altre non specificate, in quanto già saldate in precedenza “

In caso di gravi malattie, la famiglia Galli non esitò a ricorrere ad affermati specialisti, co-
me nel caso descritto dalla giovane Virginia in una lettera inviata nel 1875 al padre Giu-
seppe residente in Argentina:

Pur non disponendo di ulteriori dati al riguardo, probabilmente non documentati in quan-
to saldati regolarmente ad ogni visita, si può affermare che su tutto l'arco dell'Ottocento i
Galli fecero capo alle cure mediche abbastanza frequentemente, grazie alla disponibilità
economica che gli permetteva di ricorrere a regolari cure sanitarie solitamente inaccessi-
bili a buona parte della popolazione dell'epoca.

In generale, dove operava un medico, era presente un'attività farmaceutica che gli garan-
tiva i necessari strumenti terapeutici indispensabili al buon esercizio della sua attività.
Come i medici, anche i farmacisti vivevano spesso realtà analoghe, cercando di farsi fati-
cosamente breccia all'interno di quella farmacopea empirica ben radicata nelle classi po-
polari meno abbienti, composta dai già citati e miracolose varie, trop-
po spesso realizzati con ingredienti di dubbia o misteriosa origine.
Nel nostro Cantone la presenza di spezierie e farmacie era concentrata nei maggiori centri
urbani, mentre gli abitanti delle vallate e dei villaggi discosti, per sopperire al bisogno di
medicamenti di prima necessità, si trovavano obbligati a spostamenti che spesso richiede-
vano ore e ore di faticoso cammino. La situazione, alquanto paradossale, vedeva da una
parte vaste regioni ticinesi completamente scoperte e dall'altra una concentrazione tale
da generare spesso situazioni di concorrenza. Nel 1853, su un totale di 38 farmacie distri-
buite a livello cantonale, 9 erano ubicate nel distretto di Mendrisio (una ogni 2388 abitan-
ti) e ben 15 nel distretto di Lugano (una ogni 2675 abitanti). Situazione che non reggeva
il confronto con la realtà di altri distretti del Sopraceneri, come per esempio la Valle di Ble-
nio, dove l'intera popolazione di 8806 abitanti si vedeva obbligata a far capo ad un unico
speziale   .
Un ulteriore grave problema era dato dal fatto che inizialmente non esisteva nessuna nor-
mativa che disciplinasse l'attività degli speziali, funzione spesso svolta da persone che ave-
vano appreso l'arte lavorando come garzoni o apprendisti in qualche bottega farmaceuti-

molti visiti non messo in que-
sto conto venendo a pagare si perdonerebero”.

“... per mia sventura sono quasi 5 mesi che ho gli occhi am-
malati e sono andata a rischio di perdere la vista, sono stata a Como e a Milano dei più ec-
cellenti professori, ma non mi fecero operazione veruna, ora colla grazia di Dio sono per
guarire”.

“secreti” “pozioni”

L'assistenza farmaceutica
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Conto reso del consiglio di Stato della Repubblica del Cantone del Ticino, Lugano 1853, Ruggia e Veladini,
pag. 177 (Tratto da: R. Talarico, Lugano 1988, pag. 71)Il Cantone malato.
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ca, senza disporre di conoscenze teoriche o qualifiche riconosciute ufficialmente. Non esi-
steva inoltre una precisa farmacopea che uniformasse le dosi e i pesi dei preparati medici-
nali, permettendo agli speziali di attenersi alle norme generali più utilizzate che presenta-
vano comunque notevoli disparità. Spesso l'interno delle botteghe si presentava in condi-
zioni deplorevoli. La mancanza d'igiene, l'incuria, il disordine, la sporcizia e i prodotti
avariati destavano non poche preoccupazioni alle commissioni sanitarie che occasional-
mente si recavano ufficialmente a farvi ispezione.
Come già esposto in precedenza, poteva anche accadere che tra la farmacopea ufficiale e
quella popolare si verificassero reciproche intromissioni, permettendo ai medicamenti em-
pirici di comparire nel negozio di qualche farmacista o addirittura venire prescritti da al-
cuni medici. Questa precaria situazione, che generava rischi non indifferenti per i malca-
pitati pazienti, iniziò a migliorare nel 1843 grazie all'approvazione della prima

per opera della Commissione cantonale di sanità. Essa garantiva finalmente
all'arte farmaceutica la necessaria uniformità. Ad ogni malattia doveva corrispondere
una medicina ben precisa, si permetteva la vendita dei soli farmaci autorizzati dalla Com-
missione sanitaria, c'erano precise norme sulla composizione e dosaggio dei medicinali e
se ne fissavano i prezzi. Con la farmacopea vennero inoltre stabilite le esatte competenze
del medico e del farmacista; solo il primo, dopo aver visitato il paziente, poteva stabilire
l'esatta terapia da prescrivere e lo speziale, ad eccezione di qualche medicamento ad azio-
ne blanda, non era più legittimato a vendere direttamente farmaci ai propri clienti senza
la necessaria ricetta medica.

Diversi documenti presenti nell'archivio di famiglia dimostrano che i Galli facevano lar-
gamente uso di medicamenti. Si tratta di 12 fatture di farmacisti e speziali che vennero sal-
date nel periodo intercorso dal 1829 al 1907, con l'elenco dei preparati medicinali che fu-
rono acquistati nelle diverse botteghe di Mendrisio e Stabio:

È probabile che queste fatture rappresentano solo una parte dei medicamenti utilizzati
dalla famiglia Galli; l'acquisto di altre medicine potrebbe non risultare documentato

“farmaco-
pea ticinese”

- 1829: Speziale Giuseppe Lavizzari di Mendrisio;
- dal 1823 al 1833: Farmacia Antonio Giorgioli di Mendrisio;
- dal 1833 al 1857: Farmacia Luigi Buzzi di Mendrisio;
- dal 1838 al 1844: Speziale Giuseppe Gusberti di Stabio;
- dal 1844 al 1851: Eredi fu Giuseppe Lavizzari Speziale di Mendrisio;
- 1872, 1875,1876 e dal 1878 al 1879: Farmacia Federico Tatti di Mendrisio;
- 1900 e 1903: Farmacia Beroldingen di Mendrisio;
- 1906: Farmacia Rossi già Beroldingen di Mendrisio;
- 1907: Farmacia Galli già Beroldingen di Mendrisio.
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nell'archivio in quanto saldato al momento della consegna senza il rilascio di ricevute di
pagamento.
Il maggior numero di acquisti di medicinali venne effettuato presso lo speziale Gusberti di
Stabio dove, negli anni intercorsi tra il dicembre 1838 e il giugno 1844, i Galli vi si recaro-
no ben 90 volte, con una media di una visita ogni 3 settimane.
In questa interessante fattura di 6 pagine sono riportate le diverse sostanze che venivano
utilizzate sia singolarmente sia per la preparazione di prodotti composti come infusi, tisa-
ne, elettuari, unguenti, ecc. realizzati con meticolose procedure di dosatura e combinazio-
ne che richiedevano notevole esperienza e precisione (da qui il detto , ri-
ferito ad una persona eccessivamente precisa e minuziosa).
Si trattava prevalentemente di prodotti di origine vegetale, i cui principi attivi erano uti-
lizzati per la cura di svariate patologie: colliri, disinfettanti, cicatrizzanti, cardiotonici, an-
titussivi, astringenti, vermifughi, diuretici, sedativi, vomitivi e una grande quantità di pur-
ganti.
È quasi certo che i diversi medicamenti riportati in questa fattura non vennero impiegati
per curare una malattia cronica di una sola persona, bensì utilizzati da più membri della
famiglia Galli in base alle necessità che regolarmente si presentavano.
Se analizziamo la fattura del farmacista Tatti, dal quale i Galli si recarono 40 volte tra il
gennaio e il novembre 1875, è interessante rilevare come a distanza di oltre 30 anni la com-
posizione delle singole medicine e dei preparati non si differenzia molto dai medicamenti
venduti dal Gusberti, composti prevalentemente da prodotti vegetali con i purganti che
rappresentavano l'assoluta maggioranza   . L'abbondante impiego di lassativi, vomitivi e
sanguisughe era conseguente alla convinzione di allora che la “pulizia” interna del corpo
potesse svolgere un importante ruolo terapeutico; il sangue reso più fluido, l'evacuazione
forzata dell'intestino e dello stomaco garantivano anche l'eliminazione di tutte quelle im-
purità che generavano la malattia stessa.
Da questa analisi si può affermare che i Galli, grazie alle loro disponibilità economiche e al-
la loro apertura verso la medicina e la farmacopea scientifica, in tutto il periodo di perma-
nenza al Mulino del Daniello riuscirono a garantirsi un benessere fisico e un'aspettativa di
vita certamente molto più elevata rispetto alla media.

“fa mia ul spiziee”
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La traduzione integrale dei conti dello speziale Gusberti e del farmacista Tatti sono consultabili nell'ultimo ca-
pitolo di questa ricerca.
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È difficile trovare una famiglia ticinese che, al suo interno, non abbia avuto un parente
emigrante; su quasi tutto l'arco dell'Ottocento furono migliaia coloro che decisero di ab-
bandonare il paese natio per recarsi a cercare miglior sorte oltre i confini cantonali.
Per buona parte della popolazione le risorse a disposizione non erano sufficienti a garanti-
re il sostentamento dell'intera famiglia e l'emigrazione era sovente l'unica possibilità che
permetteva di racimolare il profitto sufficiente per i bisogni primari.
All'inizio si praticava prevalentemente un'emigrazione di tipo stagionale, condotta in buo-
na parte dalle popolazioni delle valli superiori, che periodicamente trasferiva i lavoratori
nelle città più importanti dei Cantoni confederati o delle nazioni vicine, lasciando la con-
duzione dell'attività agricola e della pastorizia alle donne e ai figli minorenni. Rimpa-
triando regolarmente, portavano a casa i guadagni del faticoso lavoro che, assommati al
reddito dell'attività rurale, permetteva di coprire il fabbisogno famigliare e magari rispar-
miare qualcosa per la vecchiaia.
Così lo Schinz descrive, con parole di lode, le particolarità dell'emigrazione ticinese a fine
Settecento:

Una caratteristica particolarità dell'emigrazione ticinese era data dal fatto che, in genere,
gli abitanti di una stessa regione si distinguevano per l'arte o la professione che solitamen-
te svolgevano. Si trovavano così interi gruppi di emigranti, provenienti dalla stessa locali-
tà, che detenevano la maggioranza nella conduzione di una determinata attività:

“Come altri abitanti di regioni montagnose, gli uomini inseguono la fortuna fu-
ori dalla loro patria ed emigrano più spesso di tutti gli altri svizzeri e perfino più dei loro vi-
cini savoiardi. Hanno lo spirito molto più sveglio degli abitanti della pianura, e sono più
attivi, più ingegnosi, più inventivi e intraprendenti e aspirano quindi maggiormente ad
uscire dalla loro situazione, che pure non è così cattiva, e a cercare una via verso una sorte
migliore; mentre l'abitante delle pianure lombarde va avanti avvilito per la sua strada
abituale e non pensa a mutare la propria condizione, l'italiano di montagna se ne va in
tutte le città e in tutti i paesi, per guadagnarsi - anche nei modi più strani - qualcosa di cui
potere poi vivere una volta tornato a casa. Quando è lontano dalla sua patria, si distingue
per audacia, abilità e tenacia. Durante l'estate, nei grossi villaggi, oltre al parroco, al cap-
pellano, al sagrestano, alle autorità comunali e a qualche anziano ormai inabile al lavo-
ro, non si trovano neanche dieci uomini adulti. Dappertutto non si incontrano che donne
impegnate nei lavori più gravosi” .

“Molti so-
no i mestieri a cui si dedicano i Ticinesi all'estero. Nel Luganese e nel Mendrisiotto e sulla
riva sinistra del Verbano (Riviera di Gambarogno nel Locarnese) abbondano moltissimo i
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muratori, gli stuccatori e i tagliapietre. Alcune terre del Luganese somministrano forna-
ciai: Val Colla calderai (volgar. magnani). La sponda dritta del Verbano (Brissago, Asco-
na ecc.) dà garzoni di mercante di vino e d'oste e camerieri. Dalle valli del Locarnese esco-
no spaccalegna, spazzacamini e fumisti. N'escono ben anche di Val Maggia. I Circoli Lo-
carnesi della Melezza e dell'Onsernone sono pure noti pei facchini che inviano nel porto di
Livorno ed a Roma. Facchini manda pure a Milano la inferiore Leventina dalle sue più
montane terre (Sobrio, Cavagnago, Anzonico ecc.) La Leventina di mezzo con Val Blenio
dà marronai e garzoni di mercante di vino. La superiore dà vaccai, caciai e fantesche. Ble-
nio a parte somministra molti fabbricatori di cioccolate, garzoni e mercanti dello stesso ge-
nere. Vetrai escono in gran numero dalla Leventina, dalla Riviera e dal Bellinzonese” .

“ L'arte del Muratore viene in ispecie intrapresa dagli abitanti delle comuni
di Mendrisio, Stabbio, Genestrerio, Salorino, Castello e Novazzano. Quella di Tagliapie-
tra e Marmorino da quelli di Rancate, Besazio, Tremona, Arzo e Meride. Quella di Forna-
saro da quelli di Coldrerio, Riva e Balerna. Il più di sud.i operaj si recano nel Regno L.o e
negli Stati Sardi . Nel decorso dell'anno un buon centinajo di muratori e contadini si re-
carono nella Moravia a lavorare nella costruzione di quelle strade ferrate. All'incontro gli
abitanti della Valle di Muggio professano l'arte di mercante ambulante nella Francia,
Inghilterra e Spagna” .
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Per quanto riguarda in modo specifico il distretto di Mendrisio, verso metà Ottocento si ri-
portava che

La particolarità di queste specializzazioni dipendevano generalmente dalle capacità ac-
quisite nelle principali attività che si svolgevano nel comprensorio della propria regione
(cave, fornaci, boschi, ecc.) o dai sistemi di reclutamento che avvenivano tra i numerosi pa-
renti di quei nuclei famigliari tradizionalmente specializzati in determinate professioni.
Nel Mendrisiotto, oltre ai movimenti stagionali, si contavano pure numerosi pendolari pro-
venienti dai Comuni situati sulla fascia di confine che si recavano nelle vicine località ita-
liane per intraprendere attività legate all'edilizia, all'artigianato, al commercio, al con-
trabbando o, per quanto riguarda le donne, impiegate nell'industria della seta o come do-
mestiche e balie nelle famiglie più benestanti.
Nella prima metà del secolo, a livello cantonale, l'emigrazione temporanea coinvolse dalle
10.000 alle 15.000 persone, in maggioranza uomini, che rappresentavano circa un terzo
della popolazione maschile attiva. Situazione ancor più marcata nei due distretti di Luga-
no e Mendrisio, dove uscirono circa la metà degli uomini atti al lavoro e vi era addirittura
qualche singolo Comune dove emigrarono quasi tutti   . In generale i ticinesi provenienti
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S. Franscini, tomo primo. Bellinzona 1987, pag. 253
Nel Regno Lombardo, in Piemonte e in Liguria.
Rapporto generale dell' Uff. Commissariale di Mendrisio pel 1845, Fondo Commissari di governo, ASTi
(Tratto da: R. Simoni, In:

. Balerna, pag. 216)
R. Ceschi (a cura di), Bellinzona 2000, pag. 204

La Svizzera Italiana,

Uomini, terra, lavoro nel Mendrisiotto dell'Ottocento. Mendrisiotto sguardi e pen-
sieri, Associazione cultura popolare

Storia del Cantone Ticino, l'Ottocento.
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dalle regioni meridionali erano prevalentemente assenti durante i periodi estivi per prati-
care le professioni legate all'attività edile (marmorini, tagliapietre, stuccatori, capimastri,
carpentieri, ecc.), quelli provenienti dalle zone settentrionali sceglievano in genere i mesi
invernali per intraprendere attività di piccolo commercio e servizi (marronai, cioccolatai,
domestici, facchini, fruttivendoli, ecc.) mentre da alcune impervie valli centrali si emigra-
va in tutte le stagioni per praticare le più svariate attività.
L'attività migratoria dei ticinesi aumentò in modo regolare fin verso la metà del secolo, pe-
riodo in cui si verificò un'importante svolta.

Gli anni centrali dell'Ottocento rappresentarono per il Canton Ticino un periodo di grave
crisi economica. Con l'entrata in vigore della Costituzione Federale del 1848, i proventi
derivati dai dazi doganali e dai pedaggi vennero accentrati dalla Confederazione, sbilan-
ciando le finanze dei Cantoni periferici a favore di quelli centrali. Il Ticino, che ricavava
notevoli somme di denaro dal transito delle merci lungo il suo territorio, si trovò così con-
frontato con un'importante diminuzione di questa risorsa che, insieme con altre situazio-
ni sfavorevoli, diede inizio ad una lenta ma costante decadenza economica. Oltre a questo,
come già riportato precedentemente in questa ricerca, in quegli anni la popolazione si
trovò confrontata con un'importante carestia, nonché col blocco dei commerci alla fron-
tiera e con l'espulsione di migliaia di emigranti ticinesi dal Regno Lombardo-Veneto, at-
tuato come ritorsione da parte del governo austriaco.
Fu proprio nel 1848 che in Europa si diffuse la notizia che in Australia e in California era-
no stati scoperti importanti giacimenti d'oro. La martellante propaganda delle agenzie di
emigrazione spinse frotte di disperati e avventurieri verso quelle lontane mete, con l'in-
gannevole promessa del rapido guadagno e della sicura prosperità. Con la speranza di po-
tersi costruire oltreoceano un avvenire migliore, tra il 1850 e il 1860 ben 4768 ticinesi la-
sciarono il loro paese natio per dirigersi verso queste destinazioni. Purtroppo la febbre
dell'oro durò poco e i nostri emigranti si trovarono confrontati con la triste realtà di dover-
si rimboccare le maniche e impegnarsi in altre attività più redditizie. L'emigrazione in Au-
stralia non si rilevò particolarmente fortunata e molti, raggranellato il denaro per pagarsi
un altro viaggio, tornarono ad imbarcarsi dirigendosi verso l'America, dove trovarono mi-
glior sorte.
Una seconda importante ondata migratoria verso l'oltremare ebbe inizio nel 1869, causa-
ta principalmente dalle forti alluvioni dell'anno precedente che arrecarono importanti di-
sastri specialmente nel Sopraceneri.

L'EMIGRAZIONE TRANSOCEANICA

320

320
F. Bolla, . In: 1927,
tav. LXXVI

La popolazione del Canton Ticino Bollettino della Società ticinese di scienze naturali,
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Verso l'America vi furono due correnti migratorie ben distinte. I sopracenerini, in maggio-
ranza contadini valligiani, privilegiarono la California dove si occuparono di allevamento
e di agricoltura, mentre i sottocenerini preferirono l'America del Sud, in particolare
l'Argentina e l'Uruguay, dove si dedicarono in prevalenza ai mestieri che già esercitavano
in Ticino, principalmente legati all'edilizia.
Le cause che spinsero i ticinesi ad espatriare non furono dettate unicamente dal puro biso-
gno di sopravvivenza, ma anche da altri importanti motivi come lo spirito di avventura, il
desiderio di forgiarsi il carattere con nuove esperienze, la volontà di emulare o misurarsi
con parenti o amici già emigrati, il desiderio di lasciarsi alle spalle una vita di duri sacrifici
e privazioni o perché semplicemente illusi dalla spesso ingannevole propaganda condotta
dalle numerose agenzie di emigrazione attive sul nostro territorio.

Anche nella famiglia Galli vi fu chi decise di abbandonare la comoda esistenza condotta al
Mulino del Daniello per intraprendere la via dell'emigrazione oltremare; Giuseppe Galli
(1833–1904) lasciò la Valle della Motta per dirigersi verso l'Argentina in uno dei periodi
di massima attività migratoria del popolo ticinese. A testimonianza di questa avventura,
nell'archivio della famiglia Galli sono conservate 55 documenti, tra bozze e lettere origi-
nali, scritte negli anni intercorsi tra il 1870 e il 1911, 39 delle quali spedite da Buenos Ai-
res (scritte da Giuseppe o dai suoi figli) e 16 spedite da Coldrerio (scritte dai fratelli Gio-
vanni e Angelo), queste ultime probabilmente riportate al Mulino del Daniello durante
viaggi di ritorno in patria. Anche se purtroppo una parte non quantificabile della corri-
spondenza avvenuta sull'arco di oltre 40 anni è andata persa, le preziose notizie contenute
nell'epistolario a disposizione sono state sufficienti per conoscere alcuni interessanti si-
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Emigrazione oltremare dal 1834 al 1874. In: Conto reso del Consiglio di Stato per il 1874, pag. 92.
(Tratto da: R.Ceschi, V. Gamboni, A. Ghiringhelli, Contare gli uomini, fonti per lo studio della popo-
lazione ticinese. Bellinzona 1980, pag. 117)
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tuazioni di vita quotidiana e vicende famigliari delle due lontane realtà, raccontate con do-
vizia di particolari da Giuseppe e dai parenti rimasti al Mulino del Daniello.
Gli argomenti che vengono trattati nelle lettere sono molteplici ma per praticità ne presen-
tiamo solo alcune, scelte tra le più interessanti e rappresentative, nell'ultimo capitolo di
questa ricerca.
Pur non conoscendo l'esatta data di partenza, in base ai documenti a nostra disposizione è
stato possibile risalire al periodo in cui Giuseppe decise di abbandonare il paese natale.
Nell'aprile del 1868, al momento della stipulazione del rogito di vendita dei 7/12 del muli-
no, Giuseppe figurava presente nell'ufficio del notaio Francesco de Abbondio di Balerna

. Nei mesi che seguirono, si sa che si oc-
cupò personalmente della realizzazione della terza nuova macina del mulino, come ripor-
tato in una lettera spedita nel 1873 da Angelo Galli allo stesso Giuseppe a Buenos Aires:

. Sfogliando i registri contabili di Giuseppe si rileva che l'ultimo ter-
mina in data 11 settembre 1869 mentre la più vecchia lettera presente nell'archivio, data-
ta 2 febbraio 1870 e inviata da Coldrerio a Buenos Aires, è stata spedita in risposta ad una
lettera ricevuta in data 18 gennaio 1870, purtroppo andata persa, e inviata da Giuseppe
già residente in Argentina. Se calcoliamo che a quei tempi una lettera impiegava circa un
mese per giungere a destinazione   , la stessa risulta spedita intorno alla metà di dicembre
1869.
Grazie a queste informazioni, si deduce che Giuseppe si imbarcò per l'America del Sud tra
la metà di settembre e l'inizio novembre 1869.

Anche se purtroppo non si dispone di descrizioni che riguardano i particolari della parten-
za, del viaggio e dell'arrivo in Argentina, è molto probabile che il Galli si imbarcò dal por-
to francese di Le Havre. Nonostante la vicinanza del porto di Genova, che manteneva rego-
lari trasporti di persone e merci per il Brasile e le due Americhe, Le Havre rappresentava
la principale meta di partenza di molti ticinesi, in quanto gran parte delle agenzie di tra-
sporto ed emigrazione avevano la propria sede a Basilea. Dopo aver attraversato la Sviz-
zera, gli emigranti che giungevano a Basilea venivano smistati in direzione di Parigi, che si
raggiungeva in circa tre giorni di diligenza; in seguito si proseguiva fino a Le Havre utiliz-
zando la ferrovia.
Gli imbrogli e gli abusi in cui potevano incappare i poveri e spesso ingenui emigranti era-
no numerosi; albergatori e negozianti senza scrupoli si arricchivano alle loro spalle fro-

“... a favore dei Signori Giuseppe, Giovanni, ed Angelo Galli figli del vivente Signor Pietro
nativi, e domiciliati in Coldrerio, qui presenti...”

“ti facio sapere che la dentatura delle Mole tutte tre 3 sono ancora le tue a vanno ancora
avanti un po di tempo”
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Nell'archivio Galli è presente una busta spedita dall'Argentina dove figura il timbro postale del 21 maggio
1874 e una nota che riporta “Lettera ricevuta del Paese il giorno 18 giugno 1874”.
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dandoli sull'assistenza, sull'offerta dei beni di prima necessità e sul cambio della moneta.
Per cercare di offrire sostegno ai numerosi emigranti svizzeri, nel 1848 la Confederazione
delegò a Le Havre una speciale commissione la quale, lavorando in collaborazione con il
consolato elvetico residente in loco, forniva preziose informazioni a chi era in procinto di
partire, lo metteva in guardia contro le agenzie disoneste e gli offriva ragguagli sui paesi di
destinazione.
Malgrado le numerose calunnie e minacce ricevute dagli sfruttatori, questa commissione
riuscì in buona parte a porre rimedio agli abusi che accadevano a Le Havre, mentre negli
altri porti dove il Consiglio Federale non si valeva di un controllo diretto, i poveri emi-
granti continuarono ad essere sfruttati e raggirati.
A tal proposito, si raccontava di una tragicomica disavventura accaduta nel 1869 ad un
certo Carlo Jam di Moleno il quale, dal porto di Genova, attendeva di partire per Buenos Ai-
res con una buona e veloce nave a vapore, già prenotata in agenzia. Quest'ultima, in modo
sfacciatamente truffaldino, per risparmiare denaro imbarcò il povero Jam con numerosi al-
tri ingenui emigranti su di un bastimento a vela precedentemente camuffato da nave a va-
pore usando una finta ciminiera da dove, per rendere la cosa più realistica possibile, fuo-
riusciva denso fumo prodotto da una stufa abilmente nascosta al suo interno. Inizialmente
soddisfatti della loro scelta, gli ignari passeggeri furono ben presto obbligati a ricredersi; il
viaggio a vela durò ben tre mesi e, prima di riuscire a raggiungere l'agognata meta, per bu-
ona parte del tragitto dovettero sopportare indescrivibili privazioni e disagi .322

Sicur
dopo
c'era
in qu
nel 18
voro c
me, p
Gli es
gli in
forma
In rap
stanz
danti
Giuse
le not
quest
fratel

Il mo
sideri
dell'a
costa
viata

Dinan
l'emi
All'in
l'emi
cina I

ment
cessit

ché il
re i
ziamo

ziato

d'Eur

323

Emig

Ex voto del 1856
rappresentante una
nave degli emigranti
in difficoltà durante
una tempesta. Giovanni
Antonio Vanoni. Olio
su tela cm 47 x 56,5.
Santuario della Madon-
na del Sasso, Orselina. 323

Giu
spo



221

neta.
zione
con il
nto di
esi di

sione
negli
emi-

ad un
nos Ai-
modo
osi al-
a va-
, fuo-

mente
ersi; il
er bu-

Sicuramente salpato a bordo di un buon vapore, Giuseppe giunse al porto di Buenos Aires
dopo circa un mese di viaggio. Egli non era partito senza una precisa meta; ad attenderlo
c'era probabilmente un conoscente che lo consigliò durante i primi giorni di permanenza
in quella terra straniera. Come riportato sull'indirizzo di una busta spedita da Coldrerio
nel 1874, egli si stabilì nella città di Buenos Aires a dove trovò la-
voro come , continuando così a svolgere la sua precedente attività di falegna-
me, principalmente in campo edile.
Gli esatti motivi che spinsero Giuseppe ad emigrare, lasciando in affidamento i suoi tre fi-
gli in tenera età ai famigliari rimasti al Mulino del Daniello, non ci sono noti. In base alle in-
formazioni contenute nei documenti si possono avanzare le ipotesi più plausibili.
In rapporto alla maggior parte della popolazione dell'epoca, egli conduceva una vita abba-
stanza agiata e dal punto di vista professionale, se si analizzano i registri contabili riguar-
danti la sua attività di falegname, risulta che le commissioni non gli mancavano. Di certo
Giuseppe non partì spinto da necessità di sopravvivenza, ma probabilmente lusingato dal-
le notizie dei lauti guadagni che percepivano amici e parenti già presenti in Argentina. A
questo proposito, all'interno di una lettera spedita da Coldrerio in data 17 maggio 1874, il
fratello Angelo accenna l'intenzione, mai attuata, di recarsi anch'egli in America “

Il motivo predominante della decisione di emigrare potrebbe anche essere ricercato nel de-
siderio di fuggire al doloroso ricordo dalla prematura morte di due figli gemellini maschi e
dell'amata moglie Fiorenza, avvenuti nel 1867 a pochi mesi di distanza. Queste tristi cir-
costanze causarono a Giuseppe un forte abbattimento che traspare anche in una lettera in-
viata alla famiglia nel 1871 dove, con animo malinconico, si firmava

.

Dinanzi a una quantità così importante di spostamenti, molti iniziarono a chiedersi se
l'emigrazione fosse utile o dannosa all'economia del Cantone.
All'inizio dell'Ottocento il Ghiringhelli analizzava la problematica suddividendo
l'emigrazione ticinese in due classi: quella , intrapresa esclusivamente nella vi-
cina Italia, e quella dove si dove

. Egli definiva sposta-
menti meno dannosi quelli periodici intrapresi durante l'inverno, momento in cui la ne-
cessità di manodopera agricola era meno richiesta. Definiva comunque “

“Calle Uruguai n° 294”
“Carpintero”

... per-
ché il guadagno anche fare il mognaio cie poco guadagno guarda un po il fratello di cesa-
re in quatro anni a portato acasa franchi quattromille e noi neanche in 8 anni non van-
ziamo quattro mille franchi compresa tutta la famiglia...”.

“vostro figlio disgra-
ziato Giuseppe Galli”

“periodica”
“osano viaggi più lunghi e più lontani” “nessun paese

d'Europa e forse nessuna parte del mondo vien da loro negletta”

desiderabile (...)
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Giuseppe Tela (1835-1911), emigrato in Argentina dal 1870 al 1873. Era fratello di Cesare Tela che aveva
sposato Maria Galli, sorella di Giuseppe Galli.
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Il Ticino all'inizio dell'Ottocento.
La Svizzera Italiana,

L'agricoltore ticinese, giornale economico-agrario
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che tali emigrazioni si occupassero piuttosto a casa: troverebbero qui certo lavori almeno
altrettanto buoni quanto quelli cui si dedicano all'estero”

“Tale specie di emigrazione vuota inte-
ri villaggi di popolazione maschile. I lavori dei campi e le occupazioni casalinghe riman-
gono a carico delle donne sole. La gravosa situazione di quest'ultime, la cattiva imposta-
zione della economia sono facilmente immaginabili”.

“molti di tali cacciatori di fortuna sono ve-
ramente industriosi e abili, e che più d'uno raggiunge patrimoni cospicui”

“sciamano per il mondo, e tor-
nano, ricchi solo di vizi e di bisogni, schivi dei lavori dei campi”.

“a molti la fortuna divien presto infedele quanto prima, per un certo
tempo, era stata propizia” “rarissimi sono quelli che tornano in Patria, e
portano con sé i frutti delle loro industrie, i benefici della fortuna”

“In generale ci sembra di poter asserire che i vantaggi dell'emigrazione sono inferiori
di molto all'opinione che se ne forma il villico al vedere di ritorno da lontane contrade que-
sto o quel giovinotto con una ventina o trentina di luigi d'oro dopo un'assenza di tre o
quattro anni, e con una provvista di belli abiti di panno fino e con l'oriuolo. Il villico non
tiene conto né dei terreni decaduti di valore, né delle viziosi abitudini acquistate da molti
di que' giovinotti, né degli stenti e dello sfinimento toccati ai più deboli della famiglia per
l'assenza dei più robusti: ancora egli trascura il novero non piccolo di coloro a cui
l'emigrazione riesce di perdizione e rovina. L'emigrazione per l'esercizio dei mestieri più
comuni può forse consigliarsi in generale alle famiglie sprovviste di beni o affatto indebi-
tate e senza scorte; ma è da deplorarsi moltissimo che vi si diano qua e là i giovani di fami-
glie rustiche né scarse di terreno da coltivare, né oppresse dai debiti”

“prosperità del popolo”
“L'agricoltore ticinese”

“Se l'emigrazione sia utile o dannosa al nostro Cantone”

. Riguardo a quella estiva, il suo
giudizio risultava meno conciliante, definendo che

Per quel che concerne la categoria che comprendeva i più importanti spostamenti a livello
europeo o transoceanico, pur ammettendo che

, esprimeva un
giudizio alquanto negativo su tanti altri che in compenso

Rilevava inoltre che
e che in generale

.
Anche il Franscini analizzò le diverse opinioni pro o contro l'emigrazione e, osservando in
un contesto generale i vantaggi e gli svantaggi che l'importante espatrio causava all'eco-
nomia e allo stato sociale delle diverse regioni del Canton Ticino, concluse saggiamente
che

. Egli rilevava inol-
tre che, paragonando le diverse regioni dove l'emigrazione risultava più o meno marcata,
in quei Comuni dove il numero degli espatri era maggiore non veniva per contro riscon-
trata una migliore .
Il fenomeno venne approfondito anche all'interno del mensile del
1874, periodo in cui il numero delle emigrazioni era ancora molto importante. Nel rap-
porto letto alla riunione della Società Agricola-forestale del III circondario tenutasi a Biog-
gio il 30 novembre del precedente anno, si riportava un interessante approfondimento
agricolo-economico dal tema .
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Anche in questo caso l'emigrazione periodica e quella furono oggetto di
analisi separata. La prima, vista la situazione economica in cui viveva la maggior parte
della popolazione, venne descritta come

, definendola allo stesso tempo dal punto di vi-
sta finanziario. L'abbondante lavoro ben retribuito che l'emigrante di allora trovava nei
Cantoni confederati e negli altri stati europei, alla fine della stagione gli garantiva il rien-
tro in patria con somme di denaro ben superiori rispetto a quella esportata o a quella che
avrebbe potuto guadagnare rimanendo al paese natale. Da statistiche fornite dal Diparti-
mento dell'Interno e riportate nello studio, nel 1869 a livello Cantonale 6269 emigranti
esportarono la somma di Fr. 140.094 e ne importarono ben 593.919, con un guadagno
netto di Fr. 453.825. Si affermava inoltre che l'emigrazione periodica non si poteva defi-
nire controproducente all'agricoltura locale in quanto, grazie al clima favorevole, quando
l'emigrante si trovava in patria riusciva a dedicarsi “

, lasciando il resto delle faccende agli uomini che rimanevano in fami-
glia o alle donne che
Molto criticata invece l'emigrazione transatlantica, definita controproducente sotto ogni
punto di vista. Riferendosi alla sopra menzionata statistica, nel 1869 risultava che a livel-
lo cantonale 1442 emigranti d'oltremare esportarono la somma di Fr. 691.252.- mentre
quella importata fu di 208.680.-, con una perdita netta di Fr. 482.572.-. Diversamente
dall'emigrazione periodica, quest'ultima allontanava per molti anni consecutivi un'im-
portante forza lavoro che conseguentemente lasciava

. Alquanto sconfortante, e forse in certi casi esage-
rata, la descrizione delle difficoltà che l'emigrante poteva riscontrare nella sua permanen-
za oltremare, probabilmente voluta dagli articolisti appositamente per scoraggiare ulte-
riori nuove partenze:

In generale si può rilevare che, se durante tutto l'arco dell'Ottocento l'emigrazione perio-
dica venne generalmente giudicata tutto sommato come un fenomeno economicamente
necessario e socialmente sopportabile, quella d'oltremare fu stigmatizzata dagli analisti
dell'epoca, che la definirono sotto molti aspetti assolutamente controproducente.

Malgrado i sempre più numerosi giudizi negativi che da più parti giungevano a coloro che
decidevano d'intraprendere l'avventura oltremare, si continuò comunque ad espatriare

“transatlantica”

“una triste necessità (...) per far fronte ai più indi-
spensabili bisogni dei suoi abitanti” “utile”

ai lavori agricoli prevalentemente de-
voluti al sesso forte”

“valgono quanto gli uomini per robustezza ed intelligenza”.

“paesi squallidi, spopolati, famiglie
desolate, campagne deserte ed incolte”

“I lunghi e perigliosi viaggi, l'eccessivo lavoro, la differenza di clima,
le malattie indigene dei paesi d'oltremare, cominciano dallo scemare fortemente il nume-
ro di quegli infelici che, o troppo avidi di denaro od ingannati dalle fallaci promesse di al-
cuni mercanti d'uomini, trovano la miseria e la morte dove credevano di trovare miniere
d'oro e felicità.
Altri, giovani d'anni e d'esperienza, gettati d'un tratto senza guida su d'un mondo scono-
sciuto, in balia di se stessi, divengono vittima dei propri vizi”.

Una nuova vita in Argentina



anche se, per la maggior parte degli emigranti, il desiderio di far fortuna rimase un sogno
che mai si avverò. Di ricchi sfondati se ne videro in realtà pochi e la maggioranza dovette
accontentarsi di trovare un'occupazione che garantisse loro il necessario per poter soprav-
vivere.
Vi furono comunque delle famiglie originarie del Mendrisiotto che riuscirono a realizzare
ingenti fortune in Argentina. Tra queste si possono citare i fratelli Antonio, Pietro e Achille
Chiesa di Chiasso, i quali giunsero a Buenos Aires all'inizio degli anni settanta con mode-
ste disponibilità finanziarie. In associazione con altri compaesani, aprirono a Rosario una
ferrareccia che in breve tempo si sviluppò in un importante e fiorente emporio di macchi-
ne agricole, materiali e legnami da costruzione, vernici ed articoli sanitari. Ritornati
all'inizio del Novecento in Europa con notevoli disponibilità finanziarie, Antonio e Achille
si sistemarono a Milano mentre Pietro si stabilì nel Mendrisiotto nella sua lussuosa villa a
Vacallo. Oltre a munifiche donazioni, che servirono a finanziare la colonia climatica

di Arzo, la maternità di Mendrisio, il padiglione sanitario della Croce Verde di
Chiasso e altre importanti opere di interesse pubblico, nel 1912 acquistò la proprietà di
Mezzana, estesa su 50 ettari di pregiato terreno agricolo e la donò allo Stato, con la condi-
zione di insediarvi una scuola di agricoltura.
Il calzolaio Giovanni Bernasconi, originario di Coldrerio ed emigrato a Buenos Aires verso
il 1855, sviluppò con il fratello Alfonso un'importante attività d'importazione e fabbrica-
zione di calzature e commercio di pellami. Parteciparono in seguito a imprese finanziarie
e acquistarono estesi territori situati nella provincia della Pampa, poi utilizzati per attivi-
tà immobiliari e allevamento. Ritornati in patria a fortuna fatta, Giovanni fece costruire
nel 1872 a Mendrisio la lussuosa mentre nel 1890 il fratello Alfonso edi-
ficò, nel medesimo Comune, la stupenda .

Passiamo ad analizzare la specifica situazione vissuta da Giuseppe Galli dall'arrivo a Bue-
nos Aires fino alla sua morte, avvenuta nella stessa città 35 anni dopo.
Il lavoro abbondante e ben retribuito, intrapreso subito dopo l'arrivo in America, gli per-
mise di risparmiare cospicue somme di denaro, in buona parte inviate alla famiglia per
fronteggiare le spese di manutenzione e miglioria del mulino e per saldare parte dei debiti
derivati dai vari acquisti di terreni e immobili. Il primo versamento documentato in detta-
glio è riportato in una lettera del 12 novembre 1871 dove si informava la famiglia
dell'invio di una cambiale di Fr. 2020.-, consegnata per il tramite di un certo Diego Man-
tegazzi di Como, necessaria a saldare il debito del fondo acquistato nel 1861.
All'interno della stessa lettera, Giuseppe esprime particolare ottimismo riguardo alla pos-
sibilità di estinguere tutti gli impegni finanziari della famiglia, affermando che

. Altre informazioni riguardanti
somme di denaro che furono inviate da Giuseppe nei primi anni di permanenza a Buenos
ires, sono elencate in un documento scritto dall'anziano padre Pietro Galli.

“La
Perfetta”

“Villa Argentina”
“Villa Foresta”

“Roncaccio”

“se dio mi
darà salute a poco a poco possiamo pagare tutti i debiti”
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7 agosto ricevo del filio giussepe dalla mericha 10 sterline doro
del ricevo 2 milla franchi di pagare il roncaggo del ranpoldi
del oriceutto 30 marenghi alugano del trazini
del o riceutto 100 marenghi doro per fare la chiussa
quando e vutto acassa cersare miei mandatto 3 sterline in regallo

“noi avessimo desiderio che tu
ti recasti acasa, sappi che abiamo bisogno del lavoro, abiamo la ruota del pane di giorno
in giorno ed il canale della stessa ruota e quella del formento di cambiare in questo anno,
non si può più fare di meno, e poi qui cié tanto lavoro”

“... la spesa che
abiamo fatto e statta quella del falegname e avevamo un falegname che era un imbroglio-
ne non sapeva da che parte si prendeva li feri pena per mettere su questa Mola e fare 16 ca-
nalette a tenuto il tempo di 7 giornate ½ che noi li faciamo in 2 al più che pareva di essere
il primo delli artisti e invece tono aripettere che era un mangia giornate e abiamo dovuto
pagare franchi 2 ½ per ogni giornata e le spese da vivere e non si voleva contentare voleva
franchi 3 al giorno era un vecchio uomo di Brengia detto gernobio ...”.

1869

1870
1871
1873
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Va rilevato che la famiglia Galli non si dimostrò particolarmente entusiasta della scelta di
Giuseppe di emigrare; Angelo e Giovanni, in quasi tutte le loro lettere, pregarono insisten-
temente il fratello affinché si decidesse a fare definitivo ritorno in patria. Riportiamo un
passaggio particolarmente significativo contenuto in una lettera spedita da Coldrerio nel
1875, in cui l'intera famiglia gli chiede esplicitamente che

. Infatti, anche se dall'America giun-
gevano rilevanti somme di denaro, la conduzione del mulino subì un'importante perdita
di manodopera qualificata. Giuseppe era il solo che, con la sua specifica attività di fale-
gname, si occupava della manutenzione e riparazione di tutte le parti in legno del mulino e
delle macine in pietra. In seguito alla sua partenza, i Galli dovettero far capo a manodope-
ra esterna che non sempre svolse i lavori con la necessaria professionalità. In una lettera
spedita da Coldrerio in data 2 giugno 1873, si trova un riferimento riguardo a divergenze
sorte in relazione a lavori commissionati ad un falegname della regione:

Malgrado le continue insistenze della famiglia, Giuseppe decise di stabilirsi definitiva-
mente in Argentina dove si risposò nel 1872 con una vedova, certa Catalina Crosta di Bue-
nos Aires, madre di due figli. Nel 1876 ritornò per la prima volta in patria per riprendersi i
tre figli Daniele, Ermelinda e Virginia di 11, 12 e 14 anni, che portò con sé in America. A

327
La lista, stilata dall'ormai ultrasettantenne Pietro Galli negli ultimi anni della sua vita, riporta il primo versa-
mento effettuato in data 7 agosto 1869. Si tratta evidentemente di un errore in quanto, come già riferito, Giu-
seppe emigrò tra la metà di settembre e inizio novembre 1869.
Si tratta della già citata somma di Fr. 2020.- per estinguere il debito del fondo . Anche in questo ca-
so la data del 1870 risulta errata, in quanto si sa che il denaro venne spedito da Giuseppe alla fine del 1871.
Quando è venuto a casa Cesare (Cesare Tela, cognato di Giuseppe, emigrato anch'egli a Buenos Aires). Solita-
mente le somme di denaro venivano inviate al paese per il tramite di parenti o persone di fiducia che ritorna-
vano in patria.
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Roncaccio
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parte qualche occasionale viaggio di ritorno effettuato con il padre tra il 1876 e il 1887, i
tre figli di Giuseppe Galli si stabilirono tutti definitivamente a Buenos Aires, dove forma-
rono famiglia e rimasero fino alla morte.
Anche se dalle prime lettere traspare, seppur velatamente, una situazione di ritrovata agia-
tezza che Giuseppe vive nella nuova realtà oltreoceano, l'instabilità politica, le rivoluzio-
ni, le guerre civili, le crisi economiche e il deprezzamento della valuta che si verificheran-
no in seguito, causarono non poche difficoltà per la popolazione argentina. Tra i fatti più
cruenti, si ricordano le rivoluzioni del 1880 e del 1890 che generarono, in particolare nel-
la provincia di Buenos Aires, gravi situazioni di miseria e sofferenza.
In due lettere di Giuseppe del 1890 e 1894 sono descritte le difficili condizioni economi-
che con cui si trova confrontato, facendo riferimento alla mancanza di lavoro, ai risparmi
appena sufficienti per sopravvivere, all'aumento del costo dei generi alimentari, degli af-
fitti e delle imposte. In una lettera datata 28 settembre 1890, Giuseppe così descrive al fra-
tello Giovanni la sua precaria situazione:

Nella lettera scritta il 2
agosto 1894 troviamo riportata un'altra descrizione, un po' più dettagliata, delle difficol-
tà che continuarono a persistere in Argentina:

“... crede tu che tanti anni che lavoro avanzi non
tengo quel poco que avevo lo guastato nel mulino i viaggi andata eritorno del 76 al 87 5
anni senza lavoro colla famiglia non potei avanzare un soldo...”.

“Riguardo poi alle circostanze che passa
qui in America è peggiore che in Europa la grande carestia il poco lavoro il vitto caro le im-
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ImmCartolina di auguri di buon anno, spedita da Ermelinda Galli nel 1909 alla zia Sofia di Coldrerio.
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poste tanto alte (...) che io al giorno doggi appena si guadagna solo per vivere e pagare i fit-
ti al mese per mia solla stanza che sta il letto e i pochi utensili della famiglia si paga a 18 a
20 nazionali al mese anticipati che son come 90 a 100 franchi popul moneda io del tempo
che vivo a questa parte denari non tengo appena faccio i miei interessi stando sanno e la-
vorando”.

“tele, fazzoletti, nastri,
prodotti di merceria, scodelle in legno, vasellame e stoviglie, cesti, scope, scarpe, sementi,
olio, aceto, vino, tabacco, chiodi e ferramenta, coti per affilare le lame, immagini sacre e
oggetti religiosi; era in parte la stessa mercanzia che i merciaioli ticinesi offrivano
all'estero” .

Questa situazione obbligò Giuseppe a chiedere al fratello Giovanni la restituzione di alcu-
ne somme di denaro investite nel mulino che gli furono inviate, in forma di prestito, du-
rante i primi anni di permanenza in Argentina.
Ammalato di diabete da diversi anni, si spense il 6 febbraio 1904 a Buenos Aires all'allora
veneranda età di 71 anni, amorevolmente assistito dai tre figli.

In conclusione, si può affermare che la decisione di Giuseppe di lasciare il mulino per in-
traprendere l'avventura argentina non portò particolari benefici né a sé stesso né ai suoi fi-
gli. Come per buona parte dei suoi compatrioti che avevano scelto la via dell'emigrazione,
i suoi desideri e le sue speranze furono in parte traditi da una realtà rivelatasi ben diversa
dai sogni che lo avevano spinto, affranto dal dolore, ad abbandonare il paese natio in cer-
ca di fortuna.

Tra la moltitudine di gente che emigrava, vi erano per contro numerosi lavoratori forestie-
ri che entravano in Ticino a svolgere mestieri che generalmente erano abbandonati o rifiu-
tati dalla popolazione indigena.
In base ai permessi di dimora che furono rilasciati dal Cantone, si calcola che il flusso degli
immigrati, proveniente prevalentemente dal Nord Italia, corrispondeva ad oltre un terzo
delle partenze.
Questa statistica non comprendeva ovviamente le entrate clandestine, difficili da quanti-
ficare ma probabilmente anch'esse assai numerose.
I mestieri esercitati dagli immigrati erano molteplici; generalmente si trattava di lavori
umili e di fatica, praticati in campo agricolo e forestale, nella costruzione della rete stra-
dale e ferroviaria o come domestici nelle famiglie più benestanti. In buona parte forestieri
erano pure i lavoratori stagionali nei mulini, i fornaciai impiegati nelle fabbriche di tegole
e mattoni del Mendrisiotto, gli ambulanti che percorrevano tutto il Canton Ticino venden-
do nei mercati e nelle pubbliche piazze ogni sorta di mercanzia:

Immigrazione
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drerio.
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R. Ceschi (a cura di), Bellinzona 2000, pag. 205Storia del Cantone Ticino, l'Ottocento.
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S. Franscini, , tomo primo. Bellinzona 1987, pag. 258
A. Galli, Bellinzona-Lugano 1943, pag. 65
Probabile parente dei Galli del mulino, morì a Coldrerio per cause sconosciute nel 1839 all'età di 40 anni.

La Svizzera Italiana
La Svizzera Italiana

Il Ticino all'inizio dell'Ottocento.
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Non erano solo lavoratori generici che immigravano nel nostro Cantone; in alcuni casi,
per supplire alla mancanza di manodopera specializzata locale, si doveva ricorrere ai ser-
vizi di artigiani qualificati provenienti da oltre frontiera.
Il Franscini riportava che nel 1824 il numero totale presenti sul territo-
rio cantonale era stimato attorno a 3000 individui, compresi da 200 a 300 svizzeri atti-
nenti d'altri Cantoni   . Riguardo alla provenienza e ai mestieri praticati dagli

, lo stesso Franscini ci indica che:

Poteva anche succedere che molti di quei lavori praticati in Ticino dai forestieri erano gli
stessi che i nostri emigranti andavano a svolgere all'estero. Questa situazione, che a prima
vista potrebbe sembrare paradossale, era già stata osservata dal Ghiringhelli all'inizio
dell'Ottocento:

. Ciò è un'ulteriore conferma che
la forte emigrazione dei ticinesi non fu imposta solamente dalla fame, ma anche dallo spi-
rito di avventura e dal desiderio di liberarsi di quei costumi che a molti risultavano troppo
arcaici e soffocanti.
Si può anche affermare che la nostra emigrazione rispondeva, almeno in parte, a scelte ben
ponderate: i mestieri sgraditi e poco redditizi venivano volentieri lasciati agli stranieri in
quanto all'estero si riusciva a trovarne altri meglio retribuiti e più consoni ai propri desideri.

È probabile che anche i mugnai Galli fecero occasionalmente capo a manodopera stranie-
ra come supporto nella conduzione del mulino. La già citata figura anonima del

, o , che occasionalmente compare in alcuni documenti datati tra il
1829 e il 1888, potrebbe essere un aiutante proveniente da oltre confine. A prova di que-
sto, nell'archivio di famiglia è presente un permesso di dimora, rilasciato dal Consiglio di
Stato in data 15 maggio 1838, in cui si autorizza un certo Battista Galli di Uggiate a sog-
giornare per un periodo di 12 mesi nel Comune di Coldrerio. Con ogni probabilità il sud-
detto venne assunto dalla famiglia Galli come aiuto nelle diverse attività legate alla gestio-
ne del mulino e proprietà annesse.

“de' non ticinesi”

“operai fore-
stieri” “Oltre a calzolai della Valtellina, a fabbri-ferrai e
falegnami di Lombardia, a muratori e tagliapietre di val Intelvi, a materassai della
Brianza, a lavoratori di terreno Genovesi, a merciadri Piacentini, a segatori di legname
del Trentino, abbiamo in alcune delle nostre borgate e nelle ville panettieri (volg. presti-
nai), camerieri, mercanti di panni, di tele ecc. quasi tutti forestieri. Calcolasi che il nume-
ro degli artigiani e operai esteri sia di oltre a due mila, e non v'ha dubbio che molti di loro
fanno di buoni guadagni” .

“Strano invece è che un paese, abbandonato dai suoi figli in cerca di mille
occupazioni redditizie all'estero, sia invece sommerso da una fiumana di stranieri, che
traggon denaro spesso appunto dagli stessi mestieri”

“garzo-
ne” “domestico” “servo”
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La maggioranza dei ticinesi che scelsero di cercare fortuna all'estero erano consapevoli
che, per potersi meglio districare tra le mille difficoltà che avrebbero incontrato in territo-
rio straniero, era necessario disporre di una buona base di nozioni scolastiche. Era inoltre
risaputo che ottime conoscenze professionali unite ad una buona preparazione teorica ga-
rantivano maggiori possibilità d'impiego e salari più alti rispetto a coloro che non avevano
un mestiere.
Contrariamente, tra la maggioranza della popolazione, l'istruzione pubblica non venne
sentita come una necessità primaria e di conseguenza il suo sviluppo fu molto lento e diffi-
coltoso, principalmente durante la prima metà dell'Ottocento.
Già alla fine del Settecento in diversi villaggi dei baliaggi italiani erano in funzione scuole,
condotte in prevalenza dai parroci e cappellani, i pochi che disponevano di una sufficiente
istruzione che li rendeva idonei all'insegnamento. Regolate in base a semplici accordi uffi-
ciosi o da contratti formali, le scuole erano gratuite o a pagamento. L'apprendimento era
generalmente limitato alla sola lettura e, oltretutto, soltanto i maschi vi potevano accede-
re:

Le scuole d'antico regime erano ideate per rispondere unicamente alle esigenze di una comu-
nità di giovani studenti di sesso maschile, che sarebbero presto diventati contadini, lavora-
tori o emigranti. Alle ragazze, non ufficialmente ammesse alle scuole dei parroci, non rima-
neva altra possibilità che ricorrere all'insegnamento impartito tra le mura domestiche da
parte di parenti o conoscenti, mentre solo le più benestanti potevano avvalersi di insegnanti
privati. In quelle scuole comunali dove maschi e femmine partecipavano insieme alle lezio-
ni, quest'ultime ricevevano comunque un'istruzione di grado inferiore; a tale proposito, nel
1837 il Franscini denunciava che

.

“Nei principali borghi, ed anche nella più parte dei villaggi, vi sono scuole dirette da ec-
clesiastici (nei piccoli villaggi dirette da parroci e cappellani) ma soltanto i fanciulli
v'imparano a leggere, nessuno a scrivere ed i più capaci a conteggiare un tantino. Le fan-
ciulle ne sono escluse: volessero anche soltanto imparare a leggere, deve ciò combinarsi di
speciale maniera. Vi sono sì ragionevoli madri che istruiscono esse stesse le proprie figlie,
donne che lo fanno per mercede, ma le ricche le mandano, ancor giovanissime, nei con-
venti. Dalle fanciulle dei paesani non tutte imparano a leggere, nessuna a scrivere” .

“non è gran tempo che nella nostra campagna era molto
se la fanciulla anche di benestante famiglia imparava non solo a leggere ma anche a scrive-
re: se poi aggiungeva il fare le somme, la resta e la moltiplica, era quasi troppo”
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Sussidi per la maggior conoscenza della Svizzera
Dalla pubblica istruzione nella Svizzera italiana nei secoli passati,
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Per cercare d'impartire un'adeguata istruzione a tutta la popolazione, il 4 dicembre
dell'anno 1800 il Consiglio esecutivo della Repubblica Elvetica, per il tramite del Ministe-
ro d'arti e scienze, emanò un decreto affinché venissero istituite scuole elementari in tutti
quei Comuni che ne erano ancora sprovvisti, permettendo agli allievi di imparare a

. In questa disposizione si chiedeva la preparazione di un loca-
le ampio, comodo e sufficientemente riscaldato da adibire ad aula scolastica. Al maestro,
nominato dal Consiglio di educazione, si doveva assegnare un alloggio e un compenso di
almeno 80 Lire per tutto il tempo d'insegnamento, esercitato durante il periodo invernale
fino a Pasqua. A quei piccoli villaggi situati uno vicino all'altro era permesso di riunirsi
per istituire una scuola in comune, con la condizione di non raggruppare più di 80 bambi-
ni all'interno della stessa aula. Le necessarie spese dovevano essere interamente coperte
dai fondi già esistenti e dai contributi volontari, da una tassa sui beni immobiliari presenti
nel Comune e da una imposta fiscale a carico di ogni fuoco. In questo decreto furono an-
che minacciate sanzioni pecuniarie verso tutte quelle municipalità che non avessero adem-
pito a tale dovere, con un'eventuale multa di 40 Lire. Purtroppo, quando varcarono le
Alpi, questi ordini si trasformarono in semplici “inviti” e, complice anche l'eccessiva igno-
ranza del popolo e la mancanza di abili insegnanti, i buoni propositi di istituire una scuola
popolare rimasero senza applicazione.
Vi è comunque da rimarcare che il Mendrisiotto era il distretto che, rispetto agli altri, di-
sponeva del maggior numero di scuole pubbliche. Nel 1812 il Ghiringhelli, riferendosi al
distretto di Mendrisio, riportava che

Questa affermazione venne confermata due anni più tardi dall'Oldelli che ribadiva

. Il motivo di questo privilegio
è in parte legato anche ai guadagni ottenuti dalla confisca di alcuni conventi, con i loro rela-
tivi beni, decisa dal Governo Arciducale della Lombardia alla fine del Settecento. Come ci
spiega il Franscini, grazie a queste soppressioni “

.

“leg-
gere, scrivere e far di conto”

“Nessun Comune è privo di scuole elmentari. Alcuni
hanno un maestro specialmente stipendiato, in altri l'istruzione è compito del parroco” .

“Tutte
le Comuni hanno la scuola normale; alcune tengono maestri stipendiati; in altre è poi ob-
bligo del Parroco, annesso ad altri pesi della Parrocchia”

divennero liberi nel Mendrisiotto alcuni
poderi e capitali del monastero di sant'Orsola in Como, la sovranità elvetica per mezzo del
sindacato del 1794 e di quello del 1796 non esitò ad aggiudicarli al baliaggio nel quale si
trovavano, ed a ripartirne il prodotto in ragione di lir. 800 per ciascun comune, statuendo
che l'annuo introito fosse applicato alla scuola elementare. Dalla quale commendevole di-
sposizione datano appunto alcune istituzioni scolastiche di non lieve profitto per quella
contrada”
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Nel 1803, con l'entrata nella Confederazione dei 19 Cantoni, il Canton Ticino pose subito
attenzione all'istruzione del popolo in quanto, in particolare nelle valli e nelle campagne,
la situazione appariva alquanto desolante. Per cercare di porvi rimedio, in data 4 giugno
1804 venne approvata la prima legge sull'istruzione che proponeva l'istituzione di una
scuola elementare in ogni Comune ticinese. Essa chiedeva in dettaglio:

Le buone intenzioni si scontrarono però con la realtà dei fatti; purtroppo lo Stato appena
costituito non disponeva della forza necessaria per organizzare una scuola pubblica com-
pletamente gratuita. Nella suddetta legge non si faceva inoltre menzione alla durata
dell'anno scolastico, all'età di ammissione degli alunni, ai modi di finanziamento,
all'autorità che avrebbe dovuto occuparsi della vigilanza. Anche in questo caso, i buoni
propositi furono destinati a rimanere lettera morta ancora per diversi anni.
Generalmente la scuola di allora era costantemente confrontata con notevoli carenze e gra-
vi problematiche. I maestri, miseramente stipendiati, non si dimostravano sempre all'al-
tezza dei loro compiti e, dove non subentrava la demotivazione, era il tempo a scarseggiare;
i numerosi parrochi e cappellani erano troppo impegnati nelle funzioni pastorali per poter-

Stabilimento d'una Scuola elementare in ogni Comune.

IL GRAN CONSIGLIO DEL CANTONE TICINO
Sulla preposizione DEL PICCOLO CONSIGLIO

Considerando, che la felicità di una Repubblica ben costituita deriva principalmente dal-
le savie istituzioni, e da una buona educazione; mentre da uomini bene educati si può spe-
rare ogni bene, e dalla ignoranza nascono tutt'i vizj, e disordini;
Considerando, che non tutti sono in grado di profittare dei Collegj, e Seminarj, che esi-
stessero, o potrebbero esistere in alcuni determinati luoghi;

DECRETA:
1. In ogni Comune vi sarà una Scuola, ove s'insegnerà almeno leggere, e scrivere, ed i

principj di aritmetica.
2. Tutti i Padri di famiglia, Tutori, e Curatori sono obbligati mandare i loro figlj, e mino-

renni alla Scuola.
3. La scuola sarà affidata ai Parrochi, Cappellani, ed altre persone capaci, e probe indi-

stintamente.
4. Le Municipalità per l'adempimento della presente legge sono autorizzate a costringe-

re con multe pecuniarie le persone contemplate nell'art. secondo. Tali multe non po-
tranno però oltrepassare la somma di franchi 10 all'anno, e saranno versate nella cas-
sa de' poveri del luogo, ove esiste la Scuola.

ag. 6



232

si dedicare pienamente alle attività didattiche. I metodi d'insegnamento risultavano al-
quanto antiquati e i locali scolastici erano spesso organizzati in spazi inadatti, perlopiù
mancanti delle necessarie attrezzature e aperti pochi mesi all'anno. Al sopraggiungere del-
la primavera, la scuola veniva progressivamente disertata dalla maggior parte degli allievi,
troppo impegnati nelle attività agricole, nella pastorizia e in diverse altre occupazioni. Tra
questi vi erano anche coloro che, in compagnia degli adulti, si spostavano all'estero per ap-
prendere i mestieri che gli emigranti ticinesi esercitavano in molte contrade europee.
Specialmente nei ceti meno abbienti era diffuso un atteggiamento di rifiuto nei confronti
della scuola, se trasformata in costrizione duratura; l'obbligo di frequentare le lezioni
avrebbe privato le famiglie del prezioso sostegno lavorativo dei figli e implicato pure qual-
che onere finanziario, il tutto senza vantaggi apprezzabili immediati.
Di conseguenza, come denunciava il Ghiringhelli, l'analfabetismo rappresentava una real-
tà assai comune in tutto il Cantone Ticino, addirittura anche tra coloro che rivestivano ca-
riche pubbliche di una certa importanza:

Le autorità tornarono ad interessarsi dell'argomento nella nuova costituzione del 1830 do-
ve, per la prima volta, la scuola ticinese trovò posto in un articolo che stabiliva

. Nel 1831 il Gran Consiglio votò la
nuova legge scolastica seguita dal regolamento generale del 1832. Con questa venne de-
cretata l'istituzione di una Commissione cantonale della pubblica istruzione, incaricata
della sorveglianza delle scuole pubbliche che si suddividevano in due cicli di e in
seguenti altri tre cicli di . Ogni Comune doveva disporre almeno di una scuola
per i fanciulli d'ambo i sessi, dove si sarebbero apprese le regole

. Per la figura del maestro ci si poteva avvalere di parroci,
cappellani o di chiunque altra persona capace. Questi ultimi, oltre che

e
dovevano disporre di un attestato rilasciato dalla Municipalità e dal Parroco lo-

cale che certificava l'appartenenza alla religione cattolica e di vantare . A
dipendenza del luogo, la durata dell'anno scolastico doveva essere compresa tra i 6 e i 10
mesi e includere non meno di 4 ore giornaliere di lezione. Il maestro doveva guidare
l'allievo specificando
che solamente “

. Quest'ultima raccomandazione fu spesso ignorata
dagli insegnanti dell'epoca i quali, all'occorrenza, non esitavano a praticare severe puni-
zioni corporali.

“Sindaci che non sanno leggere e scrivere, muni-
cipali che ricorrono al parroco come scrivano non sono una rarità. Persino il Governo de-
ve ricorrere agli ecclesiastici per avere giudici di pace ed impiegati statali; tale stato di co-
se rovina e impedisce molti buoni decreti” .

“La legge
provvederà sollecitamente per la pubblica istruzione”

“minori”
“maggiori”

“di lettura italiana e lati-
na, di scrittura e di aritmetica”

“conoscere a suffi-
cienza tutte le materie che debbono essere insegnate” “presentare una costituzione fisi-
ca sana”,

“ottimi costumi”

“col mezzo della dolcezza, della persuasione e della emulazione”
in caso di bisogno avrà ricorso a quelle punizioni che crederà necessarie,

esclusa però ogni sorta di percossa”
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Le principali materie impartite nei due cicli delle riguardavano l'istruzione reli-
giosa, la lettura su testi latini ed italiani, la calligrafia e l'ortografia, l'aritmetica, la gram-
matica, i lavori femminili, le regole della buona educazione e i doveri del cittadino verso la
Patria. Nei seguenti tre cicli di le materie d'insegnamento riguardavano
l'istruzione religiosa, la lingua italiana, latina, francese e tedesca, la geografia, la cronolo-
gia, storia e mitologia, la matematica, la logica, la metafisica e l'etica, i principi di econo-
mia agraria, gli elementi di diritto.
Venne pure decisa l'istituzione

di una scuola di disegno, avente lo scopo di perfezionare le nozioni degli artigiani
che operavano nel campo delle attività artistiche e delle costruzioni. I giovani emigranti
dovevano conoscere bene il proprio mestiere, sia dal punto pratico sia da quello teorico; in
questo caso l'apprendimento del disegno era dunque da ritenersi prioritario.
Malgrado le buone premesse costituite dalla legge e dal regolamento, l'istituzione di una
efficiente e moderna scuola pubblica subì uno sviluppo molto lento e irto di difficoltà, prin-
cipalmente imputabili alla generale carenza organizzativa, alla scarsa motivazione di poli-
tici e popolazione, ai modesti sussidi cantonali, alla lacunosa opera di sorveglianza, alle le-
zioni spesso disertate da allievi precocemente impiegati nei gravosi lavori agricoli, nell'in-
dustria o nell'emigrazione stagionale.
Il Franscini, dimostrandosi molto critico verso queste lungaggini, accusava

e
come principali responsabili della mancata riforma. Aggiungeva

inoltre ch

Deplorava pure la mancanza di aule scolastiche sufficientemente spaziose e di adeguati
strumenti didattici a disposizione:

Altra grave carenza era rappresentata dalla generale insufficienza culturale e metodologi-
ca degli insegnanti, al punto che

. Molti docenti inoltre, non avendo mai partecipato
a corsi di metodica, continuavano ad insegnare ancora con il vecchio sistema individuale,

“minori”

“maggiori”

“almeno in una o due delle maggiori Terre di ciascun di-
stretto”

“le imperfe-
zioni radicali di quella legge e di quel regolamento” “le miserabili gare e invidie che tan-
to travagliano il paese”

e “in sei anni di tempo i progressi della pubblica istruzione, se non si possono dir
nulli, devono però confessarsi affatto scarsi e non punto proporzionati all'aspettativa ed
al bisogno” .

“Abbiamo visto più altre con entrovi quaranta o cin-
quanta scolari, di cui otto o dieci trovan posto ad un tavolone per iscrivere e fare i conti; in-
tanto gli altri aspettavano che finisse l'anno e che que' primi lasciassero vacuo il posto.
(...) Non parliamo degli utensili scolastici, come tavole nere, modelli di scrittura, carte geo-
grafiche, perché se ne difetta quasi universalmente: che anzi è molto se ci ha banchi a suf-
ficienza per tutti gli scolari” .

“finora fa il maestro chi vuole (non escluso il primo venu-
to), e come vuole. Che se qualche aspirante è sottomesso ad esami, questi si risolvono
d'ordinario in una vana formalità”
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chiamando a sé uno scolaro alla volta per alcuni minuti mentre il resto della classe rima-
neva inoperosa e distratta ad attendere il proprio turno.
Questa situazione si protrasse fino al 1837, anno in cui Stefano Franscini, di professione
maestro, venne eletto in Consiglio di Stato e assunse la presidenza della Commissione Can-
tonale di pubblica istruzione. Con idee chiare e lungimiranti, da subito egli s'impegnò a
mettere concretamente in atto le riforme scolastiche, meritandosi l'appellativo di

. Nell'estate di quello stesso anno istituì a Bellinzona il
primo corso di metodica, della durata di un mese e mezzo, al quale parteciparono tutti i
maestri del distretto e un rappresentante di ogni circolo degli altri distretti. Questi corsi, in
seguito regolarmente organizzati a ciclo annuale, rappresentarono per oltre trent'anni
l'unica possibilità di formazione dei docenti fino all'apertura nel 1873 della prima

a Pollegio. Nel 1840 si diede finalmente avvio alle prime scuole di disegno
mentre l'anno successivo vennero istituite le scuole secondarie, dette anche , fa-
coltative e della durata di tre anni. Il 1852 segnò il culmine del rinnovamento scolastico,
con il Cantone che assunse l'istruzione secondaria sopprimendo le corporazioni religiose
insegnanti e istituendo i primi ginnasi nelle località di Lugano, Bellinzona, Locarno, Men-
drisio, Pollegio e Ascona e il liceo cantonale di Lugano.
Pur non registrando i picchi di crescita riscontrati all'inizio, la scuola ticinese andò perfe-
zionandosi anche nei decenni successivi anche se, malgrado i notevoli progressi, l'abban-
dono precoce degli studi e l'analfabetismo non scomparvero totalmente. L'assenteismo
scolastico rappresentò infatti una delle problematiche più difficili da eliminare; ancora
nella seconda metà del secolo furono numerosi i bambini obbligati ad abbandonare pre-
cocemente gli studi per essere impiegati nei più disparati lavori. Come osservava il Conto
reso del Consiglio di Stato del 1872

“padre
della pubblica educazione ticinese”

“Scuo-
la magistrale”
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Situazione scolastica nell'anno 1838-1839. In: Conto reso del Consiglio di Stato dal 1.1.1839 al
31.3.1840, pag. 63-65 (Tratto da: R. Ceschi, V. Gamboni, A. Ghiringhelli, Contare gli uomini, fonti
per lo studio della popolazione Ticinese. Bellinzona 1980, pag. 111
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lo troviamo nel distretto di Mendrisio. Ivi numerosi fanciulli, prima che abbiano compito
il 14° anno di età, e quel che è peggio, prima ancora che abbiano acquistato una suffi-
ciente cognizione delle materie elementari minori, vengono levati dalla scuola ed avviati
al lavoro nelle fabbriche, nelle filande o altrimenti”.

“Comune povero e dei
più piccoli” “non ha scuola fissa. È vero che di tanto in tan-
to un ecclesiastico qui residente e in parte disoccupato impartisce ai bambini più avidi
d'istruzione le prime nozioni nel leggere, scrivere e far di conto, però questa istruzione è al-
trettanto incerta quanto incompleta, perché né il comune né i privati pagano per essa
qualcosa, e così la scuola dipende puramente dall'iniziativa e dalla generosità di questo
benefico ecclesiastico”

“la riduzione e la conversione del legato della dote che si distribuisce ogni tre anni, e di ri-
durre i legati a meno messe, per formare un stipendio sufficiente e stabile per detto Cap-
pellano” .

Un miglioramento della frequenza scolastica si ebbe a partire dall'ultimo quarto del seco-
lo, quando la lotta contro le più degradanti forme di lavoro minorile iniziò a dare i primi
frutti, concedendo all'infanzia quei sacrosanti diritti che una società moderna non poteva
più negare loro.

È certo che tutti gli appartenenti alla famiglia Galli a cui fu data un'istruzione frequenta-
rono le scuole a Coldrerio. In merito si dispone di alcune informazioni.
Grazie alla più antica inchiesta disponibile effettuata dal landfogto Giacomo Heussi nel
1795   , che interessò l'intera pieve di Balerna e due paesi della pieve di Riva S. Vitale
(Rancate e Capolago), risulta che su un totale di 22 località ben 19 possedevano una pro-
pria scuola. Tra di queste era compreso anche Coldrerio, definito

. Si dichiarava che questo paese

. Si trattava di una situazione particolare dove, in base alla richie-
sta, un sacerdote s'impegnava ad impartire lezioni gratuite a quei bambini desiderosi o bi-
sognosi di ricevere un'istruzione.
Nel 1816 venne aperta in paese una scuola formale gratuita, che rappresentò una realtà
privilegiata rispetto alle altre sedi scolastiche presenti in quel periodo nel Mendrisiotto, in
cui gli insegnamenti venivano generalmente impartiti a pagamento. Un ulteriore miglio-
ramento di questa istituzione venne discusso nella seduta dall'Assemblea comunale del 9
maggio 1818, in cui si chiese di disporre di un cappellano stabilmente residente nel paese
che si occupasse principalmente dell'istruzione dei bambini, oltre che dell'insegnamento
della dottrina cristiana e all'assistenza al parroco. Per trovare i fondi necessari al mante-
nimento del sacerdote, i presenti domandarono e ottennero dalle autorità ecclesiastiche

L'istruzione della famiglia Galli
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Il testo integrale dell'inchiesta è pubblicato in: S. Bianconi, .
AST 1985 (Tratto da: I. Cappelli, C. Manzoni, Pavia 1997, pag. 59)

, 1742-1822. Archivio comunale Coldrerio

Alfabetismo e scuola nei Baliaggi svizzeri d'Italia
Dalla canonica all'aula.

Libro del Comune di Coldré
345
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Vol. XIV pag. 166. (Tratto da: Dipartimento

dell'educazione e della cultura,
Bellinzona 1996, pag. 66

Bullettino officiale della Repubblica e Cantone del Ticino.
Materiali e documenti di storia ticinese dell'Ottocento: nel duecentesimo della

nascita di Stefano Franscini.

In data 28 giugno 1831, alla vigilia della creazione della scuola pubblica obbligatoria, la
Commissione cantonale di pubblica istruzione avviò un'inchiesta per verificare la situa-
zione dell'istruzione a livello ticinese.
In essa si chiedeva espressamente:

La municipalità di Coldrerio rispose a questa inchiesta in data 20 dicembre 1831, per-
mettendoci di comprendere in dettaglio l'organizzazione presente nella scuola del paese in
quel periodo:

1° Vi sono scuole formali nel Comune? – quante? – per Maschi? – per Femmine? – o promi-
scuamente?

2° Sono per tutti i concorrenti? – o di diritto esclusivo, di chi? – gratuite? – o con paga, e
quale?

3° Chi fa la scuola? – riceve egli salario fisso? – quale? – per contribuzione cantonale, o
privata? – oppure sono assegnati per la scuola fondi speciali? – o Capitali? – aggregati
a beneficj ecclesiastici? – a Corporazioni laiche? – a persone private? – o liberi? – come
sono amministrati?

4° Che istruzione vien data?- in quante classi vengono distinti gli scolari? che metodo si
osserva? – che libri si adoperano? – vi è annessa l'istruzione religiosa? – si praticano
esami o esercizi pubblici? – quali? (Si aggiungeranno tutte le altre circostanze e con-
dizioni speciali non previste qui sopra, e che possono influire sullo stabilimento)   .

La Municipalità di Coldrerio, circolo e Distretto di Mendrisio.
Alla rispettabilis.ma Commissione Governativa di Pubblica Istruzione
Onoratis.mi Sigg.ri
Questa Municipalità in adempimento di suo dovere ha creduto qui in seguito esporre le ri-
sposte analoghe ai quesiti contenuti nella circolare di pubblica istruzione del giorno 28
giugno p.p., e spedirle quindi alle SS. LL. onoratis.mi

1° In questo Comune esiste una scuola pubblica per li maschi.
2° La scuola sud.a si fa per tutti li maschi concorrenti, e Comunali: questa dura due ore

circa al giorno, ed è gratuita, e la scuola si fa a maggior comodo de Figlii che devono
attendere alla custodia del bestiame.

3° Il maestro è il Cappellano e Coadiutore, il quale percepisce il fitto del capitale di £
800 Milanesi aggregato allo stipendio della cappellania.
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4° Nella sud.a scuola s'insegna ai Figlii il leggere, scrivere, e le prime regole d'aritmetica;
l'istruzione religiosa ha sempre la prima, e maggior parte nell'insegnamento, perché
la più necessaria.
Il numero dei Figlii che frequentano la scuola nell'inverno ascende a N° 50 circa, e
nell'estiva stagione a N° 30 circa
Nella sud.a scuola (perché divisa in otto, o dieci classi) per l'istruzione si fa uso
dell'abbecedario per insegnare ai Figlii piccoli il compitare, quindi si progredisce col-
la lettura d'un piccolo libretto spirituale; poi si passa nella Dottrinetta il Belarmino;
in'oltre s'avvanza nella Dottrina Cristiana di Monsignore Castelnuovo: quindi im-
possessati bene i Figliuoli nella lettura italiana, si progrediscono alla lettura latina
col leggere l'officio semplice; ed in seguito il doppio, e qui finalmente termina il corso
per li scolari di cod.o Comune.
Vengono esercitati li scolari ad apprendere a memoria nei giorni Festivi le rispettive le-
zioni ciascuno nella propria classe, e capacità.
Qui non si sono mai praticati esami; ma la municipalità è sempre stata soddisfatissi-
ma dell'attuale Maestro comunale, e quantunque sia di pocca durata (perché tale è la
convenzione col Medesimo) pure si dovette lodevolmente conoscere, e provare nei Fi-
gliuoli che hanno frequentato, ed attendono alla sud.a scuola non pocca istruzione.
Tali sono i sentimenti sinceri della Municipalità in ponto all'istruzione che si pratica
in questo Comune, e si compiacciono di sottoporli al giudizio imparziale delle SS. LL.
Onoratis.me.
Li onorevolis.mi Membri componenti la sud.a Comissione si compiaceranno di aggra-
dire li osequiosi rispetti di cod.a Municipalità nel momento, che gode l'onore di sotto-
scriversi.

Delle SS.LL. Onoratisi.me
Coldrerio li 20 Xbre 1831 Per la municipalità stessa. Giuseppe Antoni

pro Sindicho
Gianini segretario

“...la scuola si fa a magg. comodo de Figlii che devono atten-
dere alla custodia del bestiame”

“Il numero dei Figlii che frequentano la scuola nell'in-
verno ascende a N° 50 circa, e nell'estiva stagione a N° 30 circa”.

.

È interessante rilevare come a Coldrerio l'insegnamento rimanesse vincolato alle necessi-
tà agro- pastorali del paese

come pure l'affluenza scolastica era legata alle stesse ne-
cessità della locale economia rurale

Per quanto riguarda gli
orari giornalieri di lezione e il calendario scolastico, possiamo avvalerci delle informazioni
contenute nel verbale dell'Assemblea comunale di Novazzano del 5 dicembre 1819, che
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ASTi, DPE, Fascicolo V, Cartella 1. Il documento è firmato dal vice Sindaco Giuseppe Antonio Solcà
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potrebbero essere rappresentative anche per la scuola di Coldrerio:

. Si può notare come il periodo più lungo delle vacanze cadeva
da metà settembre fino all' 11 novembre, giorno di S. Martino, momento in cui i ragazzi
erano maggiormente impegnati nelle principali attività agricole, come la semina, la ven-
demmia, la raccolta dei cereali, del fogliame da strame, ecc. Una nota riguardante la data
d'inizio anno scolastico è riportata anche nel protocollo dell'Assemblea comunale di Col-
drerio del 29 novembre 1835 la quale, ci-
tando

, riferiva che lo stesso

Per quanto riguarda le ore d'inse-
gnamento, poteva sembrare un contro-
senso che, nel periodo estivo, venissero
concentrate nelle ore più calde della gior-
nata. Ciò era dovuto dal fatto che i ra-
gazzi, impegnati nei lavori dei campi,
erano maggiormente disponibili durante
la pausa di primo pomeriggio piuttosto
che nel resto della giornata.

A seguito della legge cantonale sulla pub-
blica istruzione, nella seduta del 3 luglio
1836 l'Assemblea comunale decise la co-
struzione del primo stabile da adibire ad
aula scolastica. Il progetto venne delibe-
rato ad Angelo Baroffio di Mendrisio, af-
finché provvedesse

“... Il Sig. maestro sia
tenutto di soggetto due ore e mezza al giorno per lomeno, eccettuato il giovedì di ciasche-
duna settimana ed occorrendo qualche festa nel corso della settimana o qualche festa di
intiero precetto sia tenuto a farla il giovedì. Dalla vegilia di Natale sino al secondo giorno
dell'anno e li giorni di carnevale e dal sabato delle palme sino al mercoledì dopo Pasqua e
dalla mettà di settembre sino a S. Martino fa vacanza. E di inverno si farà alla mattina e
di estate al mezzo giorno”

“il maestro comunale sacerdote
Giò Gianini” “si
era già messo in regola cominciando il
giorno 17 corrente la scuola elementa-
re”.

“ad estendere un pic-
colo e semplice disegno (...) per la co-
struzione di una stanza da fabbricarsi a
fianco di codesta Chiesa Parrocchiale,
tale stanza sarà grande più possibil-
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In: R. Zariatti, Novazzano 1971, pag. 133Briciole di storia novazzanese.

Obbligazione emessa dal Comune di Coldrerio nel
1910 (Archivio comunale Coldrerio, materiale non
classificato)
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mente, perché dovrà servire di locale per la scuola comunale, per l'assemblea comunale, e
per la confraternita nelle feste solenni che si fanno nella predetta Chiesa” .

“Costruzione d'un nuovo Palazzo Comunale e Scolastico”

“Calligrafia”

“Illetterato”

349 La costru-
zione venne utilizzata fino al 1911, anno in cui la scuola traslocò nell'attuale palazzo sco-
lastico, edificato grazie alla somma ricavata da obbligazioni emesse in data 1 ottobre
1910 dal Comune di Coldrerio. Questo prestito, del valore di 80.000.- franchi, venne uti-
lizzato per finanziare la e un nu-
ovo acquedotto da realizzarsi nel comprensorio del Comune di Castel S. Pietro.

L'archivio della famiglia Galli dispone di pochi documenti riguardanti l'istruzione. Esiste
un solo quadernetto di , appartenuto al mugnaio Giovanni, utilizzato però co-
me libretto di appunti vari e brutta copia per alcune lettere scritte in ambito famigliare.
Dalle poche informazioni a disposizione, si sa comunque che tutti i Galli nati al Mulino del
Daniello ricevettero un'istruzione e solo il capostipite Daniele, nato a Drezzo nel 1770, era

.
Confrontando i documenti scritti sull'arco di tre generazioni, partendo da Pietro Galli fu
Daniele, dai suoi figli Giovanni, Giuseppe e Angelo fino ai nipoti emigrati in America, si
possono osservare i continui miglioramenti nella grammatica, conseguenti allo sviluppo
della qualità dell'istruzione ricevuta.
Di primo acchito la lettura dei pochi manoscritti di Pietro Galli presenti nell'archivio può
generare qualche difficoltà di comprensione, causata dai numerosi errori ortografici e dal
frequente uso di parole dialettali “italianizzate” che rivelano un livello d'istruzione al-
quanto limitato. Da rilevare che Pietro nacque nel 1803 e in quel periodo la scuola, seppur
presente nel Comune di Coldrerio, offriva livelli d'istruzione qualitativamente molto ca-
renti. Non è possibile conoscere a che età Pietro iniziò gli studi e quanto tempo durarono,
se si avvalse d'insegnanti privati o se frequentò la scuola pubblica gratuita. Di certo, per
poter svolgere con il padre Daniele l'importante attività di mugnaio con sufficiente pro-
fessionalità, dovette inevitabilmente impegnarsi ad imparare a scrivere, leggere e, soprat-
tutto, far di conto.
La padronanza delle regole grammaticali utilizzate nella corrispondenza tra i fratelli Gio-
vanni, Angelo e Giuseppe emigrato in America, denotano un rilevante miglioramento qua-
litativo. Le frasi sono abbastanza comprensibili anche se, complice la carenza di punteg-
giatura tipica dei testi d'italiano popolare dell'epoca, risultano spesso lunghe, monotone e
unite fra loro. In compenso gli errori grammaticali sono presenti in numero minore. Anche
in questo caso bisogna rilevare che essi frequentarono le scuole di Coldrerio intorno al
1840, periodo in cui l'insegnamento pubblico era di discreta qualità.
Nelle lettere scritte da Virginia, Ermelinda e Daniele, figli di Giuseppe, che frequentarono
le scuole elementari a Coldrerio intorno al 1870, si rileva un ulteriore miglioramento nella

rio nel
le non
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Protocollo della municipalità, 16 luglio 1836. Archivio comunale Coldrerio
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forma e nell'uso della grammatica. In questo caso la frase è ben strutturata e comprensibi-
le, gli errori di scrittura sono quasi assenti e l'ottima calligrafia consente una facile lettura.
Nell'archivio sono presenti anche diversi documenti che riportano calcoli matematici,
principalmente utilizzati in campo finanziario per fatture, conti e crediti vari, dove ben
difficilmente si riscontrano errori di calcolo. Indipendentemente dal livello d'istruzione ri-
cevuto, quando c'era di mezzo il denaro i conteggi quadravano quasi sempre; un classico
esempio di come a volte la necessità riusciva a stimolare l'intelletto …
Si sa per certo che i Galli diedero molta importanza all'istruzione; ne sono d'esempio Cesa-
rina (1872-1959) e Pierina (1878-1966), figlie del mugnaio Giovanni, che diventarono
ambedue maestre di scuola elementare   . Giuseppe, dall'America, scrisse ai fratelli affin-
ché si occupassero di provvedere ad una buona istruzione dei tre figli rimasti al mulino. In
una lettera del 1871 si felicitava dei buoni risultati scolastici ottenuti dalla primogenita
Virginia, e le prometteva di inviarle un regalo per il suo impegno.

350

Parte finale di un documento del 1827 riguardante un prestito concesso dalla “Compagnia dei mor-
ti” di Coldrerio a favore di Daniele Galli, che si firma con una croce.

350
Pierina Antonia insegnò per molti anni anche a Coldrerio
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Mentre l'agricoltura, l'allevamento e l'emigrazione rappresentarono le principali attività
svolte dai ticinesi durante quasi tutto l'Ottocento, l'industrializzazione iniziò ad affer-
marsi nel nostro Cantone molto lentamente, in forma più artigianale che industriale, sol-
tanto intorno al 1860.
Nella prima metà del secolo si contavano in Ticino poche aziende, generalmente rappre-
sentate da qualche manifattura di mezzi panni, volgarmente dette , tele gros-
solane per l'uso casalingo, cappelli e oggetti di paglia, legname da opera, tipografie, fer-
riere, qualche tintoria e conceria e diversi mulini. Riguardo al Mendrisiotto, oltre alle già
citate filande e fabbriche di tabacco, si può elencare la produzione di carbone e di legname
proveniente in prevalenza dalla Valle di Muggio, l'estrazione e la lavorazione del marmo
ad Arzo e Besazio, qualche piccola cartiera e tipografia, una fabbrica di cappelli, cave di
sabbia e argilla, alcune segherie, fornaci per la produzione di laterizi. Non si trattava di at-
tività industriali vere e proprie, bensì di artigianato e di piccole aziende non meccanizzate
a conduzione famigliare, perlopiù attive per pochi mesi all'anno.
La situazione dell'industria ticinese di inizio secolo, come descritta dal Ghiringhelli, non
lasciava certamente intravedere una sua rapida evoluzione nei decenni a venire:

. Anche il Franscini forniva un quadro alquanto desolante,
osservando che era presente sul territorio cantonale.
Per trovare spinte innovatrici che diedero un importante impulso alle industrie locali si do-
vettero attendere gli anni sessanta, quando si iniziò a consolidare e razionalizzare il lavoro
nelle fabbriche e trovare lo stimolo per avviarne di nuove.
Riportiamo come esempio alcune tra le più importanti attività di questo genere presenti
nel Mendrisiotto:

- il pastificio Monti di Vacallo, fondato nel 1862, e altri due pastifici che si aggiunsero
nel 1870 a Mendrisio.

- le due fabbriche di cemento idraulico sorte a Balerna nel 1865 e 1866, la S.A. Monti e
Peverelli e la Chiesa, Vela e Co., che davano impiego ad una cinquantina di operai. Pro-
dotto utilizzando una particolare roccia calcarea, questo cemento

“mezzelane”

“Con una
ignoranza tanto profonda presso la maggioranza e con una cultura tanto limitata presso
la parte rimanente, l'industria non può essere né molto attiva né molto estesa. Essa è in-
fatti veramente stagnante e meschina. Fabbriche di qualche importanza non si trovano
che a Lugano e a Mendrisio”

“Niuna manifattura in grande”

“atto a resistere e so-
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A. Galli, Bellinzona-Lugano 1943, pag. 62
S. Franscini, , tomo primo. Bellinzona 1987, pag. 259

Il Ticino all'inizio dell'Ottocento.
La Svizzera Italiana

ATTIVITÀ INDUSTRIALE
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Rapporto sull'agricoltura e industria del Canton Ticino, inviato dal Consigliere di Stato D. Bazzi al Diparti-
mento Federale del commercio e dei dazi. Repertorio di giurisprudenza patria, Lugano 1867, pag. 222-240.
L. Lavizzari, Lugano 1869, pag. 36Il Monte Generoso ed i suoi dintorni.
L. Lavizzari, Lugano 1869, pag. 36
A. C. Bonzanigo, Berna 1917, pag. 12
L. Lavizzari, Lugano 1869, pag. 38

Il Monte Generoso ed i suoi dintorni.
Cenni sulle industrie del Canton Ticino.

Il Monte Generoso ed i suoi dintorni.

lidificarsi all'azione dell'acqua” “fondazioni più diffici-
li” “mattoni e tubi d'ogni genere portata, (...) per gli intonachi dei canali
d'irrigazione, delle cisterne, dei bagni, delle vertiere, delle vasche, dei terrazzi, e dei
pozzi, pavimenti, ecc.” .

“I congegni di quest'opificio sono animati dalla
forza del vapore e da acque cadenti che ivi scorrono prossime”.

“d'ogni foggia, molto riputati e di cui buona parte si smerciano oltre l'Atlantico” .

“premiato con me-
daglie all'esposizione di Berna ed a quella mondiale di Parigi”

“eccellenti orologi da campanili, macchine per estinguere
gli incendi, torchi idraulici, letti in ferro, piccole macchine a vapore, parafulmini ed
anche delicati stromenti ad uso delle scuole di fisica” .

“Fonderia Torriani”
Fratelli Bernasco-

ni & Vincenzo Pasquali , Fontana Antonio & Cesare , Pereda Antonio
, Fabbrica Tabacchi Chiasso S.A. , Giuseppe Pedroni , La Na-

zionale , Industria Ticinese Tabacchi S.A. e la balernitana S.A. Polus
. “Anche in Pe-

drinate, verso l'anno 1860, in Novazzano, Balerna, Castel S. Pietro e Stabio venne in-
trodotta la lavorazione del tabacco”

“Sebbene da taluno possa riputarsi es-
sere l'agricoltura la prima di ogni arte, pure le condizioni pratiche ci vengono ammae-
strando che le industrie non solo possono contemporaneamente sussistervi a fianco, ma es-
sere anche di validissimo appoggio alla stessa”

si utilizzava, oltre che per le
, anche per

- la prima fabbrica a vapore di cappelli in lana e feltro, fondata a Mendrisio nel 1866
dall'emigrante italiano Carlo Arata:

Essa occupava nel
1867 una ventina di operai e poteva produrre giornalmente un centinaio di cappelli

- le già citate: Filanda Bolzani-Torriani, fondata nel 1870 a Mendrisio, che nel periodo
di massima attività dava lavoro a circa 350 persone nonché la Torcitura Segoma di Ca-
polago e la Filanda di Melano che insieme riuscirono ad occupare fino a 500 persone.

- l'affermata officina del meccanico Salvatore Torriani a Mendrisio
che fabbricava pro-

dotti di alta qualità come

Nel 1872, ancora a Mendri-
sio, lo stesso avviò l'altrettanto rinomata .

- le numerose manifatture di tabacchi, come per esempio le chiassesi
(1843) (1860)

(1861) (1871) (1885)
(1890) (1890)

(1912) A riguardo, una pubblicazione di inizio Novecento riportava che

.

Fu proprio nella seconda metà del secolo che l'industria iniziò, seppur timidamente, a scal-
fire il primato detenuto dall'agricoltura come principale risorsa economica del Cantone.
A questo proposito, nel 1869 il Lavizzari annotava

. Nel 1888 l'agricoltura deteneva ancora
saldamente il primato con il 53% della popolazione ticinese che viveva di questa attività
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mentre il 30% era rappresentato dalle professioni legate all'industria e artigianato. Lo
scarto andò sempre più assottigliandosi nei decenni che seguirono, fin quasi al pareggio in-
torno al 1920 con il 34% e rispettivamente il 32%. Solo nel 1930 il primato passò
all'industria, con il 35 % delle persone viventi grazie ai proventi derivanti da essa, mentre
l'agricoltura retrocesse a quota 28%, declino che si protrasse inesorabilmente anche nei
decenni successivi   .

Per quanto riguarda la piccola realtà nelle zone adiacenti alla Valle della Motta, l'industria
dei laterizi rappresentò certamente la più importante attività dell'imprenditoria locale.
La zona, ricca di importanti giacimenti di argilla, ha fornito fin dall'antichità la materia
prima per la fabbricazione di numerosi prodotti prevalentemente riservati all'edilizia, co-
me mattoni, pianelle, coppi, tegole, ecc.
Le più antiche testimonianze di attività fornaciare in Valle della Motta risalgono a oltre ot-
to secoli or sono quando, in un documento risalente agli anni 1274-1275 riguardante

358

L'INDUSTRIA DEI LATERIZI

Operaie della manifattura di sigari “Polus” a Balerna, foto del 1919. (Per cortese concessione della
Sig.ra Lucia Camponovo, Coldrerio)

358
I. Schneiderfranken, Bellinzona 1937, pag. 30Le industrie nel Canton Ticino.



l'inventario dei possedimenti della Cattedrale e della Chiesa di S. Fedele di Como, viene
menzionato un “ ubicato a (Coldrerio)   .
In un documento del 1640 si fa riferimento ad un'assemblea tenutasi a Coldrerio in cui si
accorda ad un certo Bartolomeo Mola il permesso per affittare una fornace comunale   .
Anche nell'archivio Galli è presente un documento del 1839, già citato in precedenza, che
indica una

Al riguardo, esistono ancora antichi toponimi che ricordano la presenza di for-
naci, come la zona , situata poco lontana dal Mulino del Daniello.
All'inizio dell'Ottocento l'Oldelli descrive , frazione di Balerna, citando
la presenza di

Nella prima metà dell'Ottocento troviamo delle fornaci non solo nel Mendrisiotto ma an-
che nel Luganese e nel Malcantone, mentre i pochi giacimenti di argilla del Sopraceneri fu-
rono sfruttati solo in modo sporadico; in queste regioni i laterizi venivano sostituiti da al-
tro materiale, principalmente legno e pietra:

Non si trattava di vere e proprie industrie, ma di piccole manifatture artigianali i cui pro-
dotti, oltre a coprire il fabbisogno locale, venivano in parte esportati nelle vicine zone lom-
barde.
Come già riportato in precedenza, è opportuno ricordare che sino alla fine Ottocento le mu-
ra delle case ticinesi venivano generalmente costruite utilizzando pietrame, mentre i mat-
toni si impiegavano solamente per le intelaiature delle finestre, per volte e per tramezzi.
Verso la metà del secolo la produzione nelle principali fornaci del Mendrisiotto era al-
quanto importante; durante il periodo 1841-1847 vennero esportati in Italia una media
di circa 881.000 mattoni e 826.000 tegole ogni anno   . Trattandosi di prodotti di buona
qualità, godevano di un'ottima reputazione da parte di molti costruttori italiani.
Nella seconda metà dell'Ottocento, nel Mendrisiotto, l'attività delle fornaci diventò sem-
pre più importante. Nel 1858 il dottor Carlo Lurati, riferendosi all' , ri-

pratum de la fornace” “Colderario”

“strada carregiabile che dalla fornace vecchia mette al sudetto molino e fondi
annessi”.

“fornasette”
“il casale di Bisio”

“tre fornaci da mattoni, e tegole di tanto credito, che in certi appalti di fab-
briche vien obbligato l'appaltatore a servirsi della terra cotta di Bisio, ond'è, che il vino so-
prannominato, e il lavoro della predette fornaci sono le produzioni maggiori del balernese
territorio, e di commercio col limitrofo regno Italico” .

“Nei distretti di Lugano e Mendrisio le case
dei borghesi e dei contadini sono coperte con coppi: negli altri distretti con assicelle e con
grandi lastre di pietra grigia” .

“argilla plastica”
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360

361

362

363

359

360
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S. Monti, 1275 e
1298. In: Bellinzona settembre-ottobre 1904 b, pag. 131. (Tratto
da: I. Camponovo, M. Felber, P. Poggiati, C. Valsangiacomo, Coldrerio
2002, pag. 60)
ASTi Bellinzona, Fondo Torriani, scatola 24, doc 161. (Tratto da: I. Camponovo, M. Felber, P. Poggiati, C. Val-
sangiacomo, Coldrerio 2002, pag. 64)

I possedimenti della chiesa catterdrale e di S. Fedele di Como nel Luganese e nel Mendrisiotto
Bollettino storico della Svizzera Italiana,

Valle della Motta. Natura e storia.

Valle della Motta. Natura e storia.
G.A. Oldelli, , Lugano 1814, pag. 20
A. Galli, . Bellinzona-Lugano 1943, pag. 71
I. Schneiderfranken, Bellinzona 1945, pag. 93

Il maestro di Casa, Almanacco Sacro Civile Morale del Canton Ticino
Il Ticino all'inizio dell'Ottocento

Ricchezze del suolo Ticinese.
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.
Durante tutto l'Ottocento la professione del fornaciaio rappresentò un'occupazione pre-
valentemente stagionale, che veniva esercitata principalmente nei Cantoni confederati. Il
numero di ticinesi occupati nelle fornaci del Cantone era inferiore a quello di coloro che, la-
sciato il Ticino, operavano come stagionali nelle fabbriche di laterizi della Svizzera Inter-
na. Nel 1872 vennero contati più di 800 lavoratori impiegati come fornaciai stagionali nel-
le industrie d'Oltralpe.

Con i suoi importanti giacimenti di argilla pregiata, la Valle della Motta fu in passato
strettamente legata all'estrazione e alla fabbricazione di laterizi. Oltre alla cava di argilla
situata nella parte inferiore dell'abitato di Castel di Sotto, che fornì fino al 1979 la mate-
ria prima per le fornaci di Balerna, c'erano le rinomate fornaci di Boscherina.
Situate in prossimità della parte alta della Valle, ora occupata dalla discarica di rifiuti, fu-
rono edificate nel 1870 per opera di Alessandro Maderni (1838-1873), figlio del noto ar-
chitetto Vincenzo Maderni. Al suo interno si producevano diverse qualità di laterizi e og-
getti artistici utilizzando l'argilla proveniente dalla cava situata in prossimità dello stabi-
limento.
Dopo la morte del Maderni, avvenuta nel 1873, la proprietà passò alla figlia Bianca, spo-
sata con l'avvocato Pietro Riva. Quell'anno la fornace venne dotata di un forno del tipo

, brevettato nel 1858 dall'architetto di origine olandese Friederich Hoffmann
(1818-1900).
L'argilla, utilizzata da tempo immemorabile per la produzione dei laterizi, ha la partico-
larità di diventare plastica al contatto con l'acqua. Una volta asciugata perde questa qua-
lità, ma la ritrova ancora sotto l'azione dell'umidità. Affinché si solidifichi in modo defini-
tivo è perciò necessario sottoporla a cottura a temperatura molto elevata (circa 1000°C).
Fin dai tempi antichi la cottura dei laterizi avveniva all'interno di forni a

i quali, funzionando in base ad un ciclo di carico saltuario comprendente il proces-
so di carico, cottura, raffreddamento del forno e scarico del materiale, obbligava a lunghe
inoperose soste di attesa. Grazie ad un ingegnoso sistema di forni congiunti fra di loro, il ri-
voluzionario impianto Hoffmann permetteva una cottura ininterrotta, eliminando gli im-
produttivi tempi d'attesa e facendo risparmiare notevoli quantità di legname e carbone
combustibile.

“Se ne ritrova in moltissima quantità nei diversi paesi del Mendrisiotto, ma
più di tutto a Riva e tra Balerna e Chiasso (...) e nel solo Distretto di Mendrisio si contano
non meno di 20 fornaci continuamente in attività”

“Hoffmann”

“fuoco intermit-
tente”

364

Le fornaci di Boscherina

364
C. Lurati,

. Lugano 1858, pag. 275
Le sorgenti solforose di Stabio, le aque ferruginose del S. Bernardino e le altre fonti minerali della

Svizzera Italiana col quadro mineralogico della stessa
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Inizialmente a Boscherina la produzione si effettuava in modo completamente manuale;
estratta dalla vicina cava, l'argilla veniva caricata su carri e trasportata nell'area della for-
nace dove, con l'aggiunta di acqua, si lavorava fino a trasformarla in una massa pastosa di
giusta consistenza. Per dare la forma desiderata ai laterizi, l'impasto di argilla veniva com-
presso manualmente negli appositi stampi di legno e lisciato in superficie con un po' di ac-
qua; nei vecchi mattoni o coppi si possono ancora vedere chiaramente le impronte lasciate
dalle dita dell'operaio il quale, a volte, marcava il prodotto finito con le proprie iniziali o
con un segno personale. Il rendimento della fabbricazione manuale poteva dimostrarsi
straordinariamente alto; durante una giornata di lavoro, con il supporto di un aiutante,
un operaio particolarmente abile riusciva a produrre fino a mille coppi!
Terminata questa fase di lavorazione, il prodotto veniva lasciato per alcuni giorni ad es-
siccare all'aria aperta su appositi graticci, controllando affinché non si verificassero even-
tuali deformazioni o screpolature. In seguito si trasportava alla fornace e, dopo essere sta-
to accatastato nei forni seguendo precise regole, veniva sottoposto alla cottura finale che
poteva durare fino a 7-8 giorni.
In queste fornaci si usavano tre distinti tipi di argilla destinata alla produzione dei laterizi,
tecnicamente denominate: la , dal color giallo-pesca e ritenuta la più pregia-
ta, la e la , nomi derivanti dalla particolare colorazione che il prodotto

365

366

“perseghina”
“bianca” “rossa”

Intestazione della carta da lettera ufficiale dell'Industria Ticinese di Laterizi (1911), rappresentan-
te gli stabilimenti di Boscherina e di Balerna. (Archivio comunale Novazzano)

assum
ma so
Unen

piane
le sig

La di
parte

segna
in loc

nèla

gilla p
ca la p
zi, i p

ma d

365
G. Bianconi, Locarno 1978, pag. 72
Questa argilla, che in natura si presentava con una colorazione tendente al grigio, veniva denominata anche

.

Artigianati scomparsi.

“tèra negra”
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assumeva dopo la cottura. La e la potevano essere utilizzate da sole,
ma solitamente si mescolavano nella proporzione di 2/3 con la .
Unendo con un particolare procedimento la con la , si otteneva la

, rossa con caratteristiche venature bianche, molto più cara delle comuni
pianelle e utilizzata principalmente per la pavimentazione di chiese, di case borghesi e vil-
le signorili. Descrivendo l'argilla della Valle della Motta, il Lavizzari riportava che

.
La ditta , che poneva particolare attenzione alla qualità dei suoi prodotti,
partecipò all'Esposizione nazionale di Zurigo del 1883 ottenendo un prestigioso

, riconoscimento riportato in bella mostra sull'intestazione di una bolla di con-
segna trovata tra i documenti dell'archivio Galli. Nel 1897 lo stabilimento venne ceduto
in locazione alla la quale, l'anno seguente, lo ampliò installando un for-

“perseghina” “rossa”
“bianca”

“bianca” “rossa” “pia-
nèla maciada”

“L'ar-
gilla plastica è ivi di color grigio in alto e azzurro in basso divenendo dopo la cottura bian-
ca la prima e rossa la seconda, ciò che giova a rendere variati, per i diversi intrecci dei pez-
zi, i pavimenti delle abitazioni”

“Maderni e Co”
“Diplo-

ma d'onore”

“Keller e Bonelli”

367

368

anche

367

368

, anno XXXII. Basilea, 4 febbraio 1937 (fonte tratta da: S. Eberhardt Meli, A
Locarno 2005, pag. 196)

La Cooperazione rtigiani della
terra.
L. Lavizzari, Lugano 1869, pag. 37Il Monte Generoso ed i suoi dintorni.

Tegola prodotta nelle fornaci di Boscherina dalla
“Keller e Bonelli”, intorno all'anno 1900 con
l'ausilio dei nuovi macchinari a vapore. (Foto I.
Camponovo)

Coppi prodotti nelle fornaci di Boscherina, uno
con argilla “bianca” e l'altro con argilla “rossa” e
una “pianèla maciada”, con il suo particolare dise-
gno. (Foto I. Camponovo)

247



248

no Hoffmann più grande e diverse macchine a vapore per la fabbricazione meccanica dei
laterizi. I motori vennero in seguito trasformati per funzionare con l'energia elettrica nel
1910.
Nei primi anni del Novecento alla subentrò la

con sede a Boscherina la quale, nel 1926, rilevò l'importante fornace di Balerna dal-
la cessata ditta e nel 1928 acquistò la fornace di Canobbio.
L'attività produttiva proseguì con un costante ed intenso sviluppo; nel 1913 la produzio-
ne annua dei vari tipi di laterizi realizzati all'interno delle fornaci di Boscherina e Balerna
raggiunse la cospicua cifra di 5 milioni di pezzi. Nell'anno 1935 la suddetta S.A. riuscì a
produrre l'imponente quantità di 10 milioni di pezzi, dando lavoro a 85 operai a Bosche-
rina e 60 a Balerna, impiegati per 52 ore settimanali da aprile a ottobre mentre nel rima-
nente periodo dell'anno si lavorava 48 ore settimanali con personale ridotto   .
Fin dall'inizio della sua attività, nei periodi propizi la fornace di Boscherina riusciva ad oc-
cupare oltre un centinaio di lavoratori. All'interno di un documento datato 14 settembre
1903 e recante l'intestazione

figuravano impiegate 124 persone,
di cui 81 di attinenza italiana e 43 svizzeri. Tra queste 22 erano donne, indispensabili col-
laboratrici impegnate al fianco di giovani garzoni ed esperti fornaciai nella paziente e fati-
cosa produzione dei laterizi.
Per trasportare la grande quantità di materiale prodotto, all'inizio del Novecento venne
costruito un raccordo ferroviario a scartamento ridotto della lunghezza di 2,6 chilometri
il quale, seguendo la strada cantonale, collegava la fornace di Boscherina al deposito pri-
vato di 1000 mq situato in prossimità della stazione ferroviaria di Mendrisio. I 6 vagonet-
ti, inizialmente trainati da 2 cavalli ed in seguito sostituiti nel 1933 da una motrice diesel,
potevano trasportare in stazione fino a 10 tonnellate di materiale, equivalente alla capaci-
tà di un vagone ferroviario completo, per poi ritornare alla meta carichi di carbone da im-
piegare come combustibile per i forni. Verso la metà degli anni '40 le rotaie furono rimosse
e il trasporto si effettuò su strada, inizialmente con l'ausilio di un potente trattore diesel
trainante contemporaneamente due carri e in seguito sostituito con autocarri.
Questo trenino venne menzionato all'interno di una bella prosa scritta dal professore no-
vazzanese Adriano Soldini (1921-1989) il quale, con i ricordi di gioventù, ripercorreva lo
stupendo paesaggio agreste della Campagna Adorna e dei promontori adiacenti. Siamo in-
torno agli anni '30 e l'autore, con malcelata nostalgia, ricorda le strade in terra battuta
che solcavano le campagne e le collinette circostanti colorarsi magicamente di

dopo un temporale:

“Keller e Bonelli” “Industria Ticinese di La-
terizi”

“Andina & Co.”

“Elenco degli operai che lavorano attualmente nello stabili-
mento dell'Industria Tic. di Laterizi in Boscherina”

“rosso mat-
tone”
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, anno XXXII. Basilea, 4 febbraio 1937 (fonte tratta da: S. Eberhardt Meli,
Locarno 2005, pag. 196)

Archivio comunale Novazzano

La Cooperazione Artigiani della ter-
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ROSSE STRADE DI COLLINA371

Pomeriggio di primavera, bizzoso. Uno squarcio improvviso illude un po' d'azzurro tra cu-
muli di nuvole, poi si scancella; riappare più lontano. Battono gocce rade, frequenti, anco-
ra rade, le foglie dure dei sempreverdi con secco rumore. E ancora piove. Un barbaglio di
sole.
Da questo promontorio guardo il piano e le collinette, altri promontori, vallette che
s'insinuano dolcemente. Il breve scroscio improvviso ha lustrato il verde, l'ha un poco incu-
pito, disegnato con nettezza, soppresso quasi completamente ogni sfumatura. Giunge ora
il lacerìo roco della tromba del venditore ambulante.
Un'altra più evidente nota squilla però non più all'orecchio, ma agli occhi tra quel verde
rinvigorito; le strade della collina sono divenute sinuose, interminabili gale rosse tra le
chiome vegetali, circuiscono e annodano il folto dei boschetti in cima alle colline, riposano
distese, senza spiegazzamenti, uscendo diritte dal grigio dei paesi.
È la meraviglia di queste campagne dopo ogni acquazzone.
Il rosa pallido, polveroso, scompare, balza vivo il rosso mattone simile a quello dei corri-
doi, dei pianerottoli, delle bigattiere inaffiate e spazzate. La rete ora a larghe maglie ora
fitta di incontri di bivî e di trivî si direbbe agganciata alla stele grigia delle rogazioni. Sul-
la destra appare una più larga chiazza rossa, una ferita più evidente aperta nella monta-
gnetta diruta. Di qui escono le carrate di detriti che hanno fatto il colore bellissimo delle
strade sulle quali basta spruzzare un po' d'acqua perché si avvivino come il carbone nelle
stufe dei poveri.
Eppure da ragazzo mi sembravano più rosse, più lunghe, magari più affascinanti. Allora
vi erano anche lungo i margini mattoni smozzicati, scaglie di porosa argilla perché una
ferrovietta conduceva dalle Fornaci alla Stazione tegoli e coppi e mattoni; una decina di
carrelli di ferro trainati su strettissimi binari da alfane dai gropponi poderosi, crinite di
pallida stoppa, o da brenne malconce, percorrevano un tratto di campagna senza fretta.
Mi ricordo un'estate che dovevo continuare a prender lezioni di violino ed era giocoforza
fare un tratto a piedi. Posavo l'astuccio prezioso e tirannico limitatore della mia libertà,
amara medicina in un'estatare dai giorni troppo rapidi, sull'ultimo carrello tra mattoni e
embrici, raggiungevo in testa il guidatore che mi faceva salire sulla stretta piastra lucida
della piattaforma. Se un temporale aveva rinfrescato l'aria, era un lento e beato andare
tra i campi.
Ora queste strade dell'infanzia si sono a poco a poco lasciate inghiottire dall'asfalto duro
e pulito. Si scorgono di qui distintamente i limiti di questa divorante avanzata. Le strade
adagiate e rassegnate sono oggetti arresi all'arbitrio senza meraviglia. Come queste stra-
de i ricordi che il tempo sconvolge e limita, arruffa e rode, risorgono improvvisamente per
avviamenti fortuiti e impensati.

ella ter-

370
A. Soldini, Lugano 1992, pag. 87, 88Le strade rosse e altre prose.
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L'asfalto duro, lucido, pulito, le divora. Non piove per qualche tempo, intristiscono,
s'impolverano, diventano malinconiche e comuni, il rosa cede a un biancore uniforme.
Oggi, pomeriggio di primavera bizzoso. Ritorna il rosso mattone delle mie strade, strade
d'un tempo. Le maglie della rete, là fitte qui larghe e rade, s'avvivano. Su questo promon-
torio una mano pallida agita infantilmente un ramicello di bosso e un anemone gualcito:
una mano più bianca della pallida guancia. Quasi un ricordo, ancora. Volevo cedere alla
retorica per avvivare nelle immagini la realtà e come i poeti aulici nobilitare la fronda umi-
le del bosso in un serto di mirto. Ho pensato che val meglio patirli i ricordi, dimessi e sbia-
diti, che coprirli di falsi ori o di prospettive dipinte.

“Keller e Bonelli

“Favorisca a
mandarmi delle pianelle ma maggiormente cotte perché le altre non sono affatto belle. Il
numero da caricare sul carro è di 330. Per caricare del tutto il carro vi metterà dei matto-
ni ma lo ripeto, ben cotti perché noi siamo all'umidità e ci vuol roba forte e buona. Con sti-
ma Giovanni Galli”.

Artigiani della terra

Come testimoniano alcune bollette di consegna di materiale presenti nell'archivio, tra il
1884 e il 1898 la famiglia Galli effettuò presso le fornaci di Boscherina numerosi acquisti
di pianelle, coppi e mattoni che vennero impiegati per non precisati lavori di manutenzio-
ne al Mulino del Daniello. Sul lato posteriore di una bolletta datata 30 agosto 1898 e re-
cante l'intestazione della ”, è riportata un'annotazione di Giovanni Galli
rivolta al fornitore dei laterizi. Si tratta di una commissione che venne presumibilmente af-
fidata al garzone il quale, recatosi alle fornaci per effettuare un acquisto di pianelle e mat-
toni, consegnò al magazziniere la richiesta scritta che diceva espressamente:

Nel 1953 il filone di argilla di buona qualità, necessario alla realizzazione dei prodotti late-
rizi, si esaurì, e ciò comportò la chiusura definitiva della cava di Boscherina. In seguito la
materia prima venne importata da una cava del Varesotto ma, per gli alti costi di produ-
zione e per la concorrenza italiana, verso la metà degli anni '60 le rinomate fornaci di Bo-
scherina, che davano ancora lavoro ad una quarantina di operai, cessarono definitiva-
mente la produzione. La vegetazione s'impadronì lentamente della zona e gli agenti atmo-
sferici iniziarono inesorabilmente a logorare quello straordinario esempio di architettura
industriale nonché importante testimonianza della nostra economia locale. La struttura,
ormai fatiscente, venne definitivamente abbattuta nel dicembre del 1989 per far posto al-
la discarica di rifiuti.

Per informazioni più dettagliate riguardo alle fornaci e alla lavorazione del cotto nelle no-
stre regioni, si veda: S. Eberhardt Meli, . Locarno-Bellinzona 2005,
pubblicazione dalla quale sono state tratte alcune informazioni riportate in questo capito-
lo.
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6 dicembre 1874. Quasi certamente questo giorno l'intera famiglia Galli abbandonò per
qualche ora le consuete faccende quotidiane e si diresse poco lontano dal Mulino del Da-
niello per assistere ad un evento di straordinaria importanza per tutto il distretto. Nella re-
gione tutti ne parlavano e la curiosità era troppo forte per poter rinunciare ad un avveni-
mento che irrompeva in modo tanto spettacolare nella quotidianità di quei tempi: lascian-
do una lunga scia di denso e acre fumo nero, il primo convoglio ferroviario sarebbe transi-
tato sbuffando lungo la nuova linea che collegava Lugano con Chiasso passando per la Val-
le della Motta. Le autorità luganesi, preso posto sulla prima carrozza, tra spari di cannone
e suoni di campane si diressero a sud portando il saluto alle municipalità consorelle.

Anche Giuseppe Galli, residente da qualche anno a Buenos Aires, venne tenuto regolar-
mente informato sullo sviluppo del cantiere ferroviario che lambiva i terreni di proprietà
della famiglia.
La prima citazione al riguardo si trova in una lettera spedita da Coldrerio in data 2 giugno
1873 da Angelo Galli. In essa si informava il fratello che la somma di denaro da lui inviata
per costruire la nuova chiusa non era stata ancora utilizzata in quanto le condizioni mete-
orologiche e il cantiere ferroviario ne avevano fino ad allora impedito la realizzazione:

La seconda citazione si trova nella lettera scritta in data 17 maggio 1874. Angelo Galli in-
formava il fratello d'America che il cantiere ferroviario aveva reso impraticabile la strada
di accesso al mulino: “

“Sce-
ne di entusiasmo e di giubilo in ogni paese: a Maroggia, a Capolago, a Mendrisio e a Ba-
lerna che raddoppiarono d'intensità quando la sbuffante vaporiera raggiunse Chiasso im-
bandierata, accolta dalle note della banda”

“...
mi congratulo che tu mi ai mandato una soma di denaro per fare la chiusa per tanto non
possiamo fare per due ragioni, primo il tempo fa sempre cattivo, che se il tempo non si sta-
bilizza non si può, il secondo mottivo è questo stanno per mettere amano alavorare la stra-
da ferata e speriamo che per saldare il fondo che passa quasi apresso alla chiusa questa
strada colla speranza di saldare questa strada sia obligo che li picchetti e le palenne sono
anche nella nostra chiusa, per questo e un riflesso che facciamo noi, non possiamo assicu-
rarci per che il motivo sono per varcare la Valle della Motta che sempre rovescia giu e la
strada ferata il giorno 7 corente giugno si fa lincanto da chiasso a lugano in 8 pezzi 8 lotti
e il prezzo che si sente a dire per mezo della gazetta si dispone il valore da chiasso a luga-
no cinque 5 miglioni e al giugno 28 di detto mese sarà liberato lapalto permettere amano
il lavoro”.

... nel lavoro della ferovia che la nostra strada vechia me lano in pe-

372.

FERROVIA

372
M. Medici, , vol. 1. Mendrisio 1980, pag. 1071Storia di Mendrisio
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dita...” 373

374

e che solo dopo alcuni mesi la direzione dei lavori decise finalmente di ripristi-
narla, rendendola di nuovo transitabile. Con una spesa di 10.000.- franchi interamente a
carico delle ferrovie, si progettò di realizzarla su un nuovo percorso che attraversava alcu-
ni fondi privati, tra cui uno di proprietà della famiglia Galli. A quest'ultima fu riferito che
il permesso di accedere al loro territorio sarebbe stato indennizzato con una cifra pari a cir-
ca 4.000.- franchi, somma alquanto rilevante per quei tempi.
I lavori per la realizzazione della galleria di Coldrerio, in Valle della Motta, richiesero sul
suo lato nord un'importante opera di sterro preliminare della lunghezza di 1200 metri per
uno spessore di 23 metri. Per poter sgomberare questa enorme quantità di materiale ter-
roso fu necessario impiegare squadre di numerosi operai che lavorarono a turni giorno e
notte per diversi mesi. Sul tratto Lugano – Chiasso furono impiegati in media quasi 2500
uomini, con un massimo di oltre 3500 i quali, nel 1874, estrassero ben 1.158.400 metri cu-
bi di materiale con il solo impiego di picconi, badili e carriole! Per riuscire a mantenere
il rendimento a livelli alti, si rese necessario aumentare i salari, riuscendo così ad aprire la
linea nei tempi prestabiliti.
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Si tratta dell'attuale strada sterrata che inizia in prossimità della stazione autostradale e raggiunge dal lato
Nord il Mulino del Daniello. Durante i lavori di realizzazione della linea ferroviaria, la suddetta strada venne
conseguentemente chiusa al transito, obbligando i Galli ad utilizzare un non precisato percorso alternativo.
W. Trüb (et al.), Porza-Lugano 1982, pag. 116La ferrovia del S. Gottardo.

Realizzazione della trincea ferroviaria a nord della galleria Coldrerio (1874). Notasi il centinaio di
carriolanti impegnati al trasporto del materiale (ASTi, Bellinzona)
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Il XIX secolo rappresentò un'epoca rivoluzionaria per l'evoluzione dei trasporti; mediante
le grandi navi a elica e la ferrovia era possibile trasportare su lunghe distanze in modo faci-
le, rapido ed economico un'enorme quantità di materie prime, prodotti alimentari e indu-
striali. Alla metà dell'Ottocento, mentre buona parte dell'Europa era già percorsa da di-
verse migliaia di chilometri di rotaie, in questo settore la Svizzera aveva accumulato un no-
tevole ritardo. Pur rappresentando un importante crocevia internazionale, ad eccezione
di un breve tratto di strada ferrata di 25 chilometri costruito tra Baden e Zurigo nel 1847,
in tutto il paese non esisteva ancora nessuna importante linea ferroviaria. I binari avevano
già raggiunto Basilea da Nord nel 1844 e Como da Sud nel 1849 e il nostro Paese, in piena
espansione commerciale e industriale, avvertiva sempre più la necessità di aprirsi a quelle
grandi opportunità di trasporto di persone e merci che allora poteva garantire solo la fer-
rovia. Fino al 1848 erano i Cantoni a decidere in modo sovrano riguardo alle concessioni
ferroviarie, facendo emergere inevitabili rivalità regionali, dispute e speculazioni di ogni
genere che soffocarono sul nascere qualsiasi iniziativa potenzialmente valida.
La nuova Costituzione del 1848 modificò la situazione conferendo alla Confederazione la
facoltà di pianificare i progetti ferroviari. Nel 1849 il Consiglio Federale commissionò a
due ingegneri inglesi specialisti in materia una perizia tecnica e una economica riguardan-
ti l'eventuale possibilità di sviluppare il trasporto su rotaia sull'intero territorio nazionale.
A riguardo del superamento ferroviario della catena alpina, che rappresentava il punto
cruciale di tutto il progetto, lo studio stabilì che era fattibile trasportando i convogli dispo-
sti su un robusto sistema di piani inclinati trainati da cavi. Non si nascondevano le enormi
difficoltà tecniche che si sarebbero presentate nella fase realizzativa. Riguardo ai vantaggi
economici, la perizia stabilì che la Svizzera, se voleva preservare l'industria e il commercio
che rappresentavano le due più importanti fonti di benessere, la costruzione di una rete fer-
roviaria doveva essere attuata al più presto.
Nel 1852 il Parlamento federale decise di rinunciare ai suoi progetti di pianificazione, la-
sciando all'iniziativa privata e ai Cantoni la facoltà di concedere le autorizzazioni.
Questa disposizione creò nuovamente una situazione di caos e anarchia tra i diversi poli di
interesse, con una fervida ricerca di concessioni cantonali da parte di speculatori stranieri
e opere sottoposte agli interessi di gruppi finanziari esteri o di singoli Cantoni. In dieci an-
ni di intensa attività, in particolare sulle zone dell'Altopiano, furono posati più di un mi-
gliaio di chilometri di binari.
Intorno al 1860 diventò sempre più d'attualità il progetto di una che, at-
traversando le Alpi, prolungasse in direzione Sud le linee esistenti e le congiungesse con la
rete italiana, integrando il sistema ferroviario svizzero con quello europeo. Anche in que-
sto caso il progetto si trovò confrontato con notevoli rivalità regionali e interessi speculati-
vi. Anche se inizialmente venne appoggiato il progetto che prevedeva il traforo del Luco-
magno, ritenuto tecnicamente più conveniente, per motivi economici, strategici e geogra-
fici la scelta finale cadde sul S.Gottardo.
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Nel 1872 i lavori furono appaltati all'impresa dell'ingegnere ginevrino Luigi Favre, il qua-
le presentò l'offerta più vantaggiosa promettendo di concludere la galleria entro otto anni.
Il traforo della montagna e la posa dei binari lungo le tratte Biasca – Bellinzona, Bellinzo-
na – Locarno e Lugano – Chiasso iniziarono immediatamente. Purtroppo, per i numerosi
ostacoli geologici e tecnici che si riscontrarono fin dall'inizio dei lavori, lo scavo della gal-
leria tra Airolo e Göschenen si dimostrò ben più difficoltoso e oneroso del previsto. Dopo
soli tre anni dall'inizio dell'opera la Compagnia del Gottardo, consorzio privato compren-
dente finanziatori tedeschi, svizzeri e italiani, si ritrovò con un deficit di 102 milioni di
franchi, obbligando le tre nazioni ad intervenire con importanti nuove sovvenzioni. Favre
pagò la sua imprudenza prima con la propria rovina finanziaria e poi con la vita; causa gli
strapazzi e le gravi preoccupazioni, nel luglio del 1879 fu stroncato da un collasso cardia-
co all'interno del traforo, senza poter vedere la conclusione dell'opera.
Le condizioni di lavoro che si riscontravano in galleria erano durissime e molto pericolose;
circa 5000 operai, quasi tutti di nazionalità italiana, suddivisi in squadre si alternavano
ininterrottamente sui due versanti del traforo in estenuanti turni di otto ore in un'atmo-
sfera soffocante e scarsamente ventilata, immersi nel fango, in condizioni igieniche spa-
ventose, con temperature che a volte superavano i 30 gradi Celsius. Le malattie e i nume-
rosi incidenti causati da errate manipolazioni della dinamite, dal crollo delle volte della
galleria e altri infortuni causarono la morte e il ferimento grave di numerosi lavoratori. Qu-
esta incresciosa situazione diede adito a vivaci proteste da parte degli operai di Göschenen
i quali, nell'estate del 1875, inscenarono uno sciopero per ribellarsi contro la situazione di-
venuta ormai insostenibile. Chiesero innanzitutto una maggior protezione per la loro salu-
te e per la loro vita, nonché salari più alti. La rivolta, repressa in modo cruento da un re-
parto popolare armato organizzato per l'occasione dalle autorità, causò la morte di quat-
tro operai italiani e alcuni feriti. Dieci lavoratori, accusati di essere i principali fomentato-
ri dei disordini, furono arrestati mentre altri ottanta operai italiani per protesta lasciarono
il cantiere in modo definitivo.
Il vuoto venne subito colmato con nuove forze provenienti dall'Italia e i lavori poterono
continuare a ritmo serrato. Con la caduta dell'ultimo diaframma avvenuta il 29 febbra-
io1880, la montagna venne finalmente vinta dopo otto anni di massacranti fatiche, costa-
te la vita a ben 177 persone   . A lavori ultimati, nel maggio del 1882 il treno inaugurale
partì da Lucerna e, transitando sotto il massiccio del San Gottardo, raggiunse trionfal-
mente la stazione di Milano. Anche in questa occasione vi furono probabilmente numerosi
curiosi che, informati dello storico avvenimento, abbandonarono per un momento le atti-
vità quotidiane e si riunirono lungo la linea ferroviaria per assistere al transito del festoso e
pittoresco convoglio. Diversi ticinesi, non accontentandosi di attendere passivamente lun-
go i binari, si unirono ai festeggiamenti ufficiali organizzati in pompa magna nelle princi-
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W. Trüb (et al.), Porza-Lugano 1982, pag. 110La ferrovia del S. Gottardo.
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pali stazioni cantonali. Anche se tutti pretendevano di partecipare attivamente ai solenni
festeggiamenti, l'organizzazione si trovò obbligata a rispettare il programma di marcia
prestabilito, causando qualche “incidente diplomatico”. Alla stazione di Mendrisio, citta-
dini, banda e autorità comunali rimasero con un palmo di naso nel vedere il convoglio
transitare velocemente davanti a loro senza fermarsi:

Con tempi di percorrenza che oggigiorno potrebbero sembrare esagerati (da Chiasso ad Ai-
rolo necessitavano circa 4 ore di viaggio e circa 7 ore e mezzo da Chiasso fino a Lucerna) il
treno divenne da subito il mezzo di trasporto che permise di muoversi in modo veloce, co-
modo e sicuro attraverso tutta la Svizzera e l'intero continente europeo.
Dal punto di vista economico il Canton Ticino non fu capace di trarre particolari profitti

“Grande festa il 22 e 23 maggio
1882 per il passaggio del treno augurale della Società del S. Gottardo. I borghigiani si af-
follarono alla stazione, il Municipio in corpore, e la banda mendrisiense all'apparire del
convoglio dà fiato agl'istrumenti eseguendo la marcia reale italiana e l'Inno nazionale
svizzero. Ma, come avverte una noticina accorata, il Municipio deve inviare <una ferma,
ma energica lettera al Consiglio di Stato, deplorando la non concessa fermata del treno
nel capoluogo del distretto>” .376

M. Medici, vol. 1. Mendrisio 1980, pag. 1071Storia di Mendrisio,
376

Incidente ferroviario a Coldrerio, durante i lavori di costruzione della tratta Lugano - Chiasso (ASTi,
Bellinzona). Tratto da: F. Ceschi, (a cura di), Storia del Cantone Ticino, l'Ottocento. Bellinzona
2000, pag. 325
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dal cantiere ferroviario. I fornitori di materiale tecnico e le principali ditte appaltatrici era-
no confederate o estere, i boschi sfruttati all'eccesso nei decenni precedenti poterono for-
nire solo una minima parte dell'enorme quantità di legname necessario e solamente le nu-
merose cave di pietra aperte nelle valli riuscirono a beneficiare di qualche rilevante introi-
to. Le migliaia di minatori, scalpellini, sterratori, artigiani e muratori attivi in galleria e
lungo le tratte ferroviarie cantonali durante il decennio 1872-1882 provenivano quasi tut-
ti dall'Italia mentre i Ticinesi, poco attratti da questo genere di lavori e allettati da mag-
giori guadagni, sceglievano l'emigrazione di massa oltre oceano.
Più che alla necessità dello sviluppo cantonale, la ferrovia del San Gottardo rispondeva
agli interessi economici, strategici e politici delle potenze europee che ne avevano finan-
ziato la realizzazione.
Pur non rappresentando l'unico vettore dello sviluppo industriale del Ticino, la ferrovia
portò un notevole incremento di traffici e commerci con il resto della Svizzera, garantendo
inoltre la creazione di numerosi posti di lavoro; nel 1925 erano ben 2149 i ticinesi impie-
gati nelle ferrovie federali. Grazie alla maggior facilità di spostamento, la Svizzera
d'oltralpe divenne sempre più la meta favorita per i nostri emigranti periodici, molti dei
quali vi trovarono una dimora stabile; nel 1860 si contavano 1588 ticinesi domiciliati in
altri Cantoni svizzeri mentre nel 1930 il loro numero era salito a 20.858 unità   .
Nel 1883, primo anno completo di esercizio, la ferrovia del San Gottardo trasportò oltre
un milione di persone e quasi mezzo milione di tonnellate di merci, superando le più rosee
previsioni   .
Con il suo sempre più intricato groviglio di binari, la piccola stazione di Chiasso si tra-
sformò nel centro di maggior importanza del Cantone per le spedizioni, dove le grandi im-
prese di trasporto nazionali ed estere vi fondarono le loro succursali. Nel 1891 giunsero a
Chiasso 31.166 tonnellate di merci e ne partirono 22.365, nel 1934 la quota era aumenta-
ta a 228.621 rispettivamente 122.784 tonnellate   .
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I. Schneiderfranken, Bellinzona 1937, pag. 26, 27
R. Ceschi (a cura di), Bellinzona 2000, pag. 328
I. Schneiderfranken, Bellinzona 1937, pag. 28

Le industrie nel Canton Ticino.
Storia del Cantone Ticino, l'Ottocento.

Le industrie nel Canton Ticino.
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Tra i giovani di un tempo, incontrarsi, conoscersi e simpatizzare non era mai cosa facile; lo
sguardo attento di mamme, nonne e zie seguiva costantemente i movimenti delle giovinet-
te e lasciava loro scarse possibilità di incontrarsi privatamente con i ragazzi. Le maggiori
occasioni d'incontro per i giovani in età di matrimonio era rappresentato dai momenti co-
munitari dettati dalle necessità di lavoro, come la vendemmia, la fienagione, la raccolta
dei cereali, le attività manuali effettuate durante le veglie notturne. Anche le sagre, le fiere
paesane e le numerose funzioni religiose offrivano qualche occasione per potersi incontra-
re. La simpatia reciproca spesso non bastava a far nascere un fidanzamento; di fonda-
mentale importanza era il consenso dei genitori, spesso accordato seguendo criteri pura-
mente economici. I “buoni partiti” venivano generalmente accettati senza particolari di-
scussioni mentre per i meno abbienti erano la condotta, l'abilità manuale e la salute che
rappresentavano i principali criteri necessari per ottenere il benestare. La bellezza passa-
va ovviamente in secondo piano. Da rilevare che non pochi matrimoni venivano combina-
ti e decisi dalle rispettive famiglie laddove si intrecciavano anche i più piccoli interessi as-
sociati alle proprietà. Questa pratica riguardava non solo la gente facoltosa ma anche il po-
vero contadino, se quest'ultimo aveva la possibilità di migliorare anche minimamente la
propria condizione economica.
Il fidanzamento era sancito dalla promessa che i due facevano davanti al prete, il quale im-
partiva la sua benedizione. Seguivano le pubblicazioni in chiesa e, dalla seconda metà
dell'Ottocento, anche a livello municipale.
La dote matrimoniale rappresentava un importante onere per coloro che avevano figlie
femmine ed era proporzionata alle ricchezze della famiglia. Nella maggior parte dei casi
comprendeva solo i beni più indispensabili, dato che a quei tempi si lasciava poco spazio
agli oggetti non strettamente necessari. La comprendeva prevalentemente beni
di tipo mobile come vestiario, suppellettili da cucina e per la camera da letto e, in base alle
disponibilità finanziarie, anche qualche gioiello e denaro contante. Questi beni venivano
consegnati allo sposo per il quale, se non aveva ancora ereditato, rappresentavano il pri-
mo capitale a disposizione per il sostentamento della nuova famiglia. La dote nuziale rap-
presentava la liquidazione della figlia nei confronti dell'eredità paterna; in questo caso, in
presenza di eredi maschi, la donna si trovava automaticamente esclusa da qualsiasi tipo
di pretesa.
In caso di famiglie povere con numerose figlie femmine, l'impossibilità di dotarle tutte po-
teva trasformarsi nel nubilato forzato di alcune oppure, nell'eventualità di una serie rav-
vicinata di nascite di figlie femmine, la famiglia si trovava costretta a ritardare i matrimo-
ni per disporre di tempo sufficiente a risparmiare il denaro necessario per il corredo.

“scherpa”

MATRIMONIO
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Pubblicazione di matrimonio di Giuseppe Galli e Fiorenza Bagutti

380
La c
cuc

Nell'archivio Galli sono presenti due inventari riguardanti la dote nuziale di Carolina Gal-
li, figlia di Daniele, sposatasi nel 1830 e quello di Carolina Galli, figlia di Pietro, sposatasi
nel 1866. Rispetto ai miseri corredi della maggioranza delle spose di allora, che spesso pos-



sedevano poco più di quello che avevano indosso, le suddette doti erano tutt'altro che mo-
deste a comprova che i Galli erano alquanto benestanti.

Traduzione: (letto di piume nuovo), (cuscini), (libbre pic-
cole), (fazzoletti), (pelliccia), (grembiule di percallo),

(corsetti), (gonne), (calze), (catino), (cuc-
chiai di ottone).

Coldrerio adi 8 Febrario 1830 in ventario dela mobile e sia cerpa dela Carolina figlia di
denele gali

primo un leto di puma nova con fodra nova
2 due cosini di puma nove una coperta di lana di peso lirete 22
3 una coperta di strusa galda due lenzole nove di sedte altre
4 due lenzole di stopa nove Numero 6 fodrete di tela Numero
5 due cosine Numero 3 mantine e una tovaglia nova
6 Numero 12 camice nove altre tre camice di fare Numero
7 6 facolete di varie colore altre numero 3 facolete banchi
8 Numero 3 mezi facolete per il colo due di colore una
9 biancha Numero 4 cosale di tela stampata e uno bancho
10 Numero due cosale di perchale di colore Numero 3
11 cosale cotone di colore due corcete di pano pombino altro
12 corceto di peluzo Numero 3 corcete cotoni due corcete di
13 perchale Righate Numero 3 corcete di cotone di colore
14 Nume due cotine di strusa una verda altra tene
15 Numere 3 cotine di tela bancha Numero 9 di tella
16 stampata Numero due busti un drapeto altro di
17 tela Numero 8 para di chalcete bianche un cosale
18 scosale di tela stampata una meschola di rame
19 un cadino di rame nove una cadena di focho
20 nova Numero 6 cugali di l'otone un pare di
21 scarpe usate una chasa di noce usata
22 altro busto usato due corcete di tela stampata
per non sapere a scrivi a in (?) il prosente giuseppe antoni Solca di Coldrerio e perese il de-
to Carlo fontana inleterato a fato la presente croce +

leto di puma nova cosini lirete
facolete peluzo cosale di perchale

corcete cotine chalcete cadino cugali di otone

380
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La catena in ferro, da appendere nella cappa del camino, figurava sempre nella lista degli utensili da
cucina da portare in dote.
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Inventario della schierpa di Carolina Galli maritata Bagutti di Rovio
N° 1 letto di lanna con fodra Valore fr. 60.00
“ 4 cuscini di piuma docca con fodra “ 10.00
“ 1 coperta di lanna biancha “ 30.00
“ 1 “ di strusa colore gialla “ 16.00
“ 4 lenzuoli di tella canape sottili “ 40.00
“ 10 fodretta di tella “ “ “ 20.00
“ 18 camigie di tella “ “ “ 54.00
“ 3 sottanini “ “ “ “ 12.00
“ 3 “ percallo “ 10.00
“ 2 bianchette bombaggio bianco depinto “ 6.00

2 tricotti di lana “ 9.00
3 mantini di tella canape bianchi “ 3.00
3 “ bianchi depinti “ 3.00
1 tovaglia tella biancha canape “ 5.00
3 veste di lanna “ 30.00
2 veste di cottone “ 14.00
5 veste di percallo “ 40.00

10 scosali “ 10.00
3 fascette “ 6.00
3 fazzoletti per testa “ 24.00
2 giardinai per collo “ 4.00
1 fazzoletti di lanna per testa “ 8.00
1 “ di lanna mescola nera “ 8.00

X 1 fazzoletto di tella per collo ----------
3 cottini di colore “ 6.00
3 paja calze di firizello “ 9.00
2 paja calze cottone biancho “ 3.00
4 paja calze cottone celeste “ 5.00
6 “ “ di lana nera “ 12.00
1 cadera rame N° 6 (?) “ 4.00
1 scaldaletto di rame N° 7 (?) ----------
1 lume di ottone ----------
1 cattena di fuoco di ferro ----------
4 cughiali di ottone ----------
2 “ di ferro ----------

fr. 461

bombaggio mantini scosali giardinaiTraduzione: (cotone), (tovaglioli), (grembiuli), (faz-

zolett

Il per
le, in
si prim
delle
lentem
Dopo
geva
bilità
renti
perm
A tale

Giova
ai com
nuzia
fetti.
il com
chi 86

dera

tazio

vi
vi
p
p
p
p
p
p
p
p

p
p
p
p
p



261

i (faz-

zoletti decorati con motivi floreali), (gonne), (filaticcio, seta ordinaria), c
(caldaia)

Il periodo maggiormente utilizzato per la celebrazione del matrimonio era quello inverna-
le, in particolare durante i mesi di gennaio e febbraio. I contadini cercavano di evitare i me-
si primaverili, estivi e in parte autunnali, perché in questi si concentrava la maggior parte
delle attività agricole. Anche per gli emigranti stagionali, che ritornavano al paese preva-
lentemente nei mesi invernali, questo periodo era l'unico disponibile per prender moglie.
Dopo la cerimonia religiosa, gli sposi e i loro parenti si avviavano verso il luogo dove si svol-
geva il banchetto nuziale. Anche in questo caso la cerimonia era rapportata alla disponi-
bilità finanziaria della famiglia; mentre i meno abbienti si accontentavano di offrire ai pa-
renti più stretti un pranzo a base di semplici prodotti casalinghi, i più benestanti potevano
permettersi festeggiamenti di un certo livello.
A tale proposito, nell'archivio Galli è presente un biglietto, già citato nel capitolo

, dove Pietro Galli annota le spese sostenute nel 1872 per il matrimonio del figlio
Giovanni. In esso vi troviamo elencate, oltre ad un'abbondante quantità di vino riservata
ai commensali (circa 55 litri), i principali prodotti alimentari acquistati per il banchetto
nuziale che comprendevano carne di manzo, formaggio, insalata, frutta, caffè, dolci e con-
fetti. Vi sono anche elencate le spese per il noleggio di un imprecisato numero di carrozze e
il compenso riservato a tale impiegato in cucina, per una somma totale di fran-
chi 86,25.

(zucchero e caffè)
(confetti e zucchero)

(formaggio grattugiato)
(insalata indivia)

(3 libbre di mele)

cottini firizello a-
dera

“Alimen-
tazione”

“Pinella”

vino nero meza brenta e bochal 4 ½ franchi f. 19:50
vino biancho bochal 6 f. 3
piu cucharo e cafe f. 3:83
piu benisso e cucharo f. 2:20
piu formaggio f. 3:40
piu carna manzo f. 12:70
piu formaggio trido f. 1:10
piu indivio f. 1:66
piu lir 3 pomi di pianta f. 30
piu fugacsi e mostarda e 2 donzen di amareti f. 10:20

f. 57:25
piu speso a colazione f. 6:60
piu inciasso spese f. 5:90
piu per il vicuretta f. 5
piu per i carozi di mendrisio franchi f. 6
piu per il pinella a cusina f. 6

f. 86.25



Così lo Schinz e il Franscini ci riportano le particolarità del rito matrimoniale di fine Set-
tecento, rispettivamente della prima metà dell'Ottocento nelle nostre regioni: “

.
L'affermazione del Franscini sopra riportata, riguardante la giovane età degli sposi, sem-
brerebbe trattarsi più di un'eccezione che di una regola. Un'analisi approfondita al ri-
guardo è stata possibile consultando l'albero genealogico completo della famiglia dei Cam-
ponovo (dal 1424 al 1964)   , dove sono stati presi in considerazione 80 matrimoni, dei
quali 40 celebrati tra il 1800 e il 1849 e 40 celebrati tra il 1850 e il 1899, tutti nel Mendri-
siotto. Da questo si è potuto constatare che:

- nella prima metà dell'Ottocento gli uomini si sposavano ad un'età media di 26 anni,
contro i 22 delle donne. In un solo caso è stato riscontrato un matrimonio contratto
con una sedicenne e nessuno con età inferiore ai 18 anni.

- nella seconda metà dell'Ottocento l'età media era di 28 anni per gli uomini e 24 anni
per le donne. Si riscontrano solo 4 spose diciannovenni e nessuno sposo sotto i 22 anni.

Questa situazione è confermata anche in un articolo apparso su in cui
l'autore riferiva che “

I matrimo-
ni solitamente hanno luogo senza che vi sia inclinazione personale: vengono considerati
esclusivamente come una speculazione volta a incrementare la ricchezza di una famiglia,
cosa che è usuale anche fra gli stessi contadini, che pure per il resto si lasciano guidare
sempre dall'impulso dei sensi. Innanzitutto si stabiliscono l'ammontare della contraddo-
te e quello della dote della ragazza e si mettono per iscritto, e solo in un secondo tempo si
esamina la persona. Se il giovane presenta la sua offerta di matrimonio in una famiglia in
cui vi sono diverse ragazze, è solitamente il padre a stabilire su quale di esse debba cadere
la scelta, ma di volta in volta viene maritata prima la maggiore” .
“Si celebrano le nozze o di gran mattino o a sera avanzata, in poche parrocchie in seguito
alle sacre funzioni. In campagna si veggono giovinetti di dieciotto o diecinove anni già ma-
ritati con fanciulle di sedici a diciassette. La maritata non depone mai più l'anello nuzia-
le. Allo sposalizio tien dietro in piena allegria un pranzo od una cena a cui la sposa invita i
suoi parenti, lo sposo i suoi, e per tal modo si forma d'ordinario una numerosa comitiva.
Lo sparo de' mortaletti non manca mai nelle nozze alquanto riguardevoli. Talora, ma di
rado, si danza”

“Terra ticinese”
Il matrimonio non era precoce; non si restava celibi ma ci si sposava

tardi. Ad esempio in una parrocchia del luganese nel corso del Settecento s'è registrata,
come età media, per i giovanotti 27-28 anni mentre per le ragazze 25 anni” .
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H.R. Schinz, Locarno 1985, pag. 304
S. Franscini, , tomo primo. Bellinzona 1987, pag. 430
O. Camponovo, . Bellinzona 1966
G. Tarilli, In: , Rivista ticinese di cultura, economia e turismo, n° 2/1982, pag. 11 (Tratto da: C.
Rezzonico Berri, In: Eco di Locarno, Locarno 1983)

Descrizione della Svizzera italiana nel Settecento.
La Svizzera Italiana

Sui sentieri del passato
Terra ticinese

Antiche usanze matrimoniali della Svizzera Italiana.

382

383

384



e Set-

sem-
al ri-
Cam-
i, dei
ndri-

anni,
tratto

anni
anni.

n cui

rimo-
derati
iglia,
idare

addo-
mpo si

lia in
adere

guito
à ma-
uzia-

nvita i
itiva.
ma di

osava
trata,

Analizzando gli 11 matrimoni di cui siamo a conoscenza avvenuti tra il 1802 e il 1909 tra
gli appartenenti della famiglia Galli, pur riconoscendo che un numero così limitato di dati
è insufficiente per trarre precise conclusioni, si constata che le nozze si contraevano ad
un'età media piuttosto alta, corrispondente a 33 anni per gli uomini e 28 anni per le don-
ne.
È probabile che il motivo della decisione di convolare a nozze così tardivamente (ricordia-
mo che nella seconda metà dell'Ottocento l'aspettativa di vita si attestava intorno ai 40 an-
ni) era dettato dalla necessità di garantire alla nuova famiglia un sostentamento compo-
sto da un'adeguata dote matrimoniale e un alloggio confacente. Anche il fenomeno del-
l'emigrazione d'oltremare, in particolar modo nella seconda metà del secolo e laddove è
stata più importante, ha sicuramente contribuito a mantenere alta l'età media per con-
trarre il matrimonio.
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Verso la fine dell'Ottocento il mugnaio Giovanni Galli, ormai anziano, stanco e malandato
in salute si trovò obbligato a cedere l'attività. Luigi, l'unico suo figlio maschio, decise di
non continuare il tradizionale mestiere di famiglia e intraprese l'attività di spedizioniere a
Chiasso. Si rese perciò necessario cercare un nuovo mugnaio onesto e competente per affi-
dare la conduzione del mulino. La scelta cadde su Ernesto Pozzi, (1868-1936) prove-
nienti da Uggiate Trevano, il quale iniziò la sua attività al Daniello nel 1897 assieme al fra-
tello Luigi, che si occupò dell'allevamento e della conduzione agricola dei terreni annessi
al mulino. I nuovi inquilini divisero gli spazi abitativi con la famiglia Galli, che abitò anco-
ra al mulino fino al 1907, occupando un piccolo cucinino e alcune camere situate al primo
piano dello stabile. L'operato dei fratelli Pozzi soddisfece appieno le aspettative dei pa-
droni i quali, dopo cinque anni, nel 1902 stipularono con loro un contratto d'affitto. Que-
sto interessante manoscritto di due pagine, ritrovato all'interno dell'archivio di famiglia,
oltre a stabilire esattamente gli obblighi a cui i fittavoli dovevano sottostare, fissava
l'affitto annuale che comprendeva una quota in denaro più alcuni , consisten-
ti in una quantità prestabilita di frumento, uova e pollame da dare al padrone.

“appendizi”

IL MULINO DEL DANIELLO NEL NOVECENTO

CONTRATTO D'AFFITTO

Coldrerio il 6 dicembre 1902

In virtù del presente atto il Sig. Galli Giovanni fu Pietro da Coldrerio, affitta ai Signo-
ri fratelli Luigi e Ernesto Pozzi di Cesare da Trevano (Italia) quanto segue:
1. Nella casa d'abitazione denominata “Molino casale di Coldrerio” N° 10 vani e
cioè:
Un locale ad uso cucina
Una stalla grande
Una stalla vecchia ad uso ripostiglio
Il molino con tre ruote esterne, tre dentate interne, tre macine, due buratti , tre cas-
soni per farina, una francia completa, nove stacci, due crivelloni per grano, due leve
in ferro e vari utensili necessari al molino, nonché esternamente del molino stesso,
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Il buratto, situato sopra il cassone, era un particolare setaccio ruotante a forma di prisma esagonale e serviva a
separare meccanicamente la farina dalla crusca. Inizialmente, al Mulino del Daniello, questa operazione veni-
va effettuata manualmente e solo in seguito, in epoca imprecisata, vennero installati i due buratti.
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una serracinesca con tre canali e tre mezzi canali sopra le ruote.
Un porticato per riporre carretti
Una cascina sopra la stalla grande
N° due locali ad uso stanza da letto
Un solajo sopra le stanze qui per ultimo nominate
Un locale sottoscala per ripostiglio
2. due chiuse lungo la Roncaglia, una piccola secondaria ed una grande principale
con serracinesca e un canale di metallo della lunghezza di metri quindici, e due altri
canali con relative serracinesche lungo il torrente per deviazioni d'acqua.
3. il fondo annesso al molino, in parte prativo, a bosco, a aratoio moronato, a selva
ed a roncovitato.
Il presente patto d'affitto ha durata per cinque anni incominciando dal S. Martino
undici Novembre 1902: millenovecentodue e terminerà al S. Martino undici Novem-
bre 1907: millenovecentosette alle condizioni e diritti segnati qui di seguito:
a) Gli affittuari Sig.ri flli Luigi e Ernesto Pozzi si obbligano a pagare al locatore Sig.
Galli Giovanni o chi per esso la somma per l'affitto annuo di franchi 600 = seicento e
questa in due rate posticipate, cioè metà a Pasqua e l'altra metà a S. Martino.
b) Una volta all'anno ed all'epoca che meglio accomoderà ai nominati affittuari pa-
gheranno pure a detto locatore o chi per esso un sacco di frumento, due dozzine di uo-
vi e tre polli.
c) Durante le prime annate i Signori flli Luigi ed Ernesto Pozzi s'impegneranno di far
costruire a loro spese una ruota in legno nuova esterna al molino e ciò a tacitazione di
vecchie pendenze.
d) Ogni spesa straordinaria cagionata anche da forza maggiore inerente al macchi-
nario, al molino, ai canali di qualunque sorta, alle chiuse, alle serracinesche, agli
utensili del molino ed a tutto quanto stato affittato sarà tutta sostenuta dai menzio-
nati fratelli Luigi ed Ernesto Pozzi.
e) Resta così pure a carico di detti affittuari ogni spesa ordinaria ed il mantenimento
sempre in ottimo stato delle dette chiuse, Roncaglia, canali, ruote e tutto il macchina-
rio, nonché della corte, non dovendo mai trascurare lievi riparazioni che possono esse-
re causa di grandi danni.
f) Sarà d'obbligo degli affittuari la cura delle viti, delle piante fruttifere, dei gelsi, non-
ché il mantenimento in perfetto stato della strada privata che mette a quella Comu-
nale, e sarà riservato il solo transito dei veicoli che mettono al molino per occorrenze
inerenti a questo, vantando sempre il locatore ogni altro diritto e proprietà.
g) In epoche di siccità gli affittuari permetteranno per poche ore il deviamento d'un
poco d'acqua dal canale per adacquare i fondi sottostanti al molino di proprietà delrviva a

e veni-
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locatore, di giorno o di notte in modo da non recare danno al molino.
h) Gli affittuari si obbligheranno alla macinazione gratis di tutte le granaglie presen-
tate dal locatore pel proprio consumo.
i) Gli affittuari permetteranno che il locatore possa servirsi della stalla vecchia e del
porticato per carretti per ripostiglio di piccole cosuccie e legnami anche d'occorrenza
al molino (ma di proprietà del locatore) e ciò a reprocità dell'uso che possono fare gli
affittuari della loggia e del porticato sottostante.
j) Gli affittuari non potranno appropriarsi d'alcun fusto di qualsiasi specie di piante
se non per recorrenze al molino o alla chiusa.
k) La foglia dei gelsi, il fogliame, l'uva, la frutta e qualsiasi raccolto è di spettanza
dell'affittuario.
l) All'epoca di cessazione d'affitto gli affittuari Sig.ri flli Luigi ed Ernesto Pozzi ricon-
segneranno al locatore Sig. Galli Giovanni o chi per esso il molino bene avviato, in bu-
ono stato, il macchinario, le chiuse e tutto quello avuto in consegna in condizioni buo-
nissime nonché le poste ricevute d'ambo i paesi, e i boschi e le piante non (summen-
zionate?), le viti ed i gelsi non diminuiti ecc.
m) Ogni preavviso dato tanto dal locatore che dagli affittuari per sloggiare alla fine
dei sopra citati cinque anni dovrà essere comunicato un anno prima. In caso diverso
l'affitto continuerà per un altro anno e così di seguito sempre col preavviso di un anno
intero.
n) Qualora però i menzionati affittuari, mancassero d'osservare i patti qui citati, il lo-
catore potrà far sloggiare anche col solo preavviso di quattro mesi.
o) Per la fine di febbrajo della prima annata d'affitto i Sig,ri flli Luigi ed Ernesto Pozzi
pagheranno al locatore Sig. Galli Giovanni la somma di franchi 140 = centoquaran-
ta e ciò per vari oggetti vendutegli, decorrendo in caso di mancato pagamento
l'interesse annuo del 5% = cinque per cento.

Galli Giovanni
Pozzi Ernesto
Pozzi Luigi

Rinaldi Pietro
Bernasconi Pierino   Testimonii
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portato sulla copertina di questo documento dattiloscritto, il contratto rimase valido fino
al 1954, anno in cui fu sostituito con

. Stilato in modo particolarmente dettagliato, il nuovo contratto di affitto descrive fin
nei minimi particolari come si presentava all'inizio del Novecento lo stabile del Mulino del
Daniello, i vari attrezzi e utensili in esso contenuti, il macchinario, gli spazi esterni, non-
ché i numerosi obblighi a cui doveva sottostare l'affittuario nei confronti del locatore.

“un nuovo contratto verbale annuo e ridotto l'affit-
to”

di tre
me ri-

Gio-

CONTRATTO D'AFFITTO

Coldrerio, 26 maggio 1918

In virtù del presente atto il Sig. Galli Luigi fu Giovanni da Coldrerio, domiciliato a
Chiasso, affitta al Sig. Pozzi Ernesto fu Cesare da Trevano (Italia) domiciliato a Col-
drerio, quanto segue:

A) Nella casa d'abitazione denominata Molino casale di Coldrerio
1.- Un locale uso cucina.
2.- Una stalla grande con stallino per maiali e vasca con rubinetto d'acqua perenne
proveniente dal canale del mulino.
3.- Una stalla piccola (detta vecchia) solo per uso di ripostiglio con stia pel pollame,
tino grande pel bucato e diversi utensili agricoli (tutto in comune col locatore).
4.- Un locale con mulino completo di tre doppie mole, con tramoggie e macchinario
completo a tre ruote dentate, grue sopra le mole, cordone di canapa, cunei, stanghe e
leve di legno per alzare e levare le mole, un macchinario completo francia, due burat-
ti dei quali uno meccanico, tre cassoni con relative palette e scopini per farine, un
marnetto, nove stacci, due crivelloni per granaglie, due scalette, due leve di ferro,
un'ascia, un martellone, una mazza di ferro, diverse martelline e diverse punte di ac-
ciaio, vari trivelli e trivelloni, una menola per bulloni a madrevite, una tenaglia gran-
de, delle pialle, compassi, righini, scalpelli, lime e raspe, 2 ascie a zappamartello,
una bilancia grande, staggie e altri utensili inerenti al mulino. Esternamente al muli-
no, 3 ruote idrauliche in legno montate su alberi di legno coi relativi tre canali grandi
e mezzi canali sopra le ruote stesse, serracinesche per l'avviamento del macchinario
del mulino e serracinesca grande per regolare e distribuire l'acqua sui canali.
5.- Un porticato per riporvi carretti e con deposito d'assami e legname d'occorrenza
al mulino.
6.- Un porticato sotto la loggia con panca, marna pel bestiame, panco da falegname
e pancone vecchio (il tutto in comunione col locatore).
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7.- La scala in muratura e sasso per accedere alla loggia e stanze e la scaletta di le-
gno per accedere alla cascina (la prima in comunione col locatore).
8.- Un localino sottoscala con ripostiglio sopra.
9.- Una loggia grande con ringhiera di ferro e una scala a pioli di legno per salire nei
solai (il tutto in comunione col locatore).
10.- Quattro stanze da letto e cinque solai.
11.- Una cascina grande pel deposito del fieno, con due sportelli di legno che coprono
i vani comunicanti colla mangiatoia della stalla, una taglia fieno e una scala di legno
a pioli che serve per accedere dalla parte del portone che mette ai prati.
12.- Una macina di sasso, una pila di sasso appoggiata al muro del porticato carretti
e stalla e diversi avelli di sasso per uso stallino maiali.

B) Nel fabbricato nominato bigattiera.
13.- Un locale a piano terreno (con cancello di chiusura in legno), per uso di riposti-
glio del fogliame e contenente una scala di legno una carretta a mano, un cavalletto e
stanghe per portar fieno (in comunione col locatore).

C) Nella corte vicino alla bigattiera.
14.- Metà del pollaio costruito in muratura con relativo cortino a pavimento di ce-
mento, cintato di tela metallica e con copertura di tegole.
15.- Una fontanella con rubinetto d'acqua perenne (non potabile) proveniente dal ca-
nale del mulino resa pura per deposito in due cisterne (in comunione col locatore).
16.- La corte, la latrina e tutto il poco spazio che attorna l'abitato per deposito di le-
gname ecc. (il tutto in comunione col locatore).

D) Lungo la roncaglia e il canale dell'acqua del mulino.
17.- Due chiuse, una piccola secondaria costruita di travature e piantoni di legno
con sponde laterali di tavolame, e l'altra principale solidissima pure costruita da ro-
buste travature e piantoni in legno con sponde laterali e serracinesca per regolar
l'acqua del canale del mulino.
18.- Fra le due chiuse nella roncaglia dei tronchi di legno posti a intervalli in senso
trasversale del corso dell'acqua della roncaglia stessa, e garantiti da palificazioni
per impedirne l'abbassamento del letto del fiume.
19.- Un canale in buonissimo stato di lamiera metallica lungo metri 15.- sostenuto
da tante travature di legno fissate su robuste palificazioni.
20.- Un canale di metri 26.- costruito in muratura e tutto ricoperto.
21.- Tre serracinesche secondarie, una con aggiunta di canale di legno e le altre libe-
re per scarico di maggior quantità d'acqua, rigare prati ecc.

E) Terreno.
22.- Il fondo precedentemente già annesso al mulino, in parte prativo a bosco, a ara-
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toio moronato, a selva, e a ronco vitato con tante piante da costruzione e d'opera, frut-
tifere ecc.
23.- Il puro e semplice taglio dell'erba e fieno nel fondo prativo e brughivo (versante
di sotto al mulino, prima goduto dal locatore) riservando il locatore Sig. Galli Luigi la
proprietà diritto e godimento di qualsiasi pianta e vite in esso esistente, nonché la pro-
prietà diritto e godimento di 4 intere pianelle ora coltive situate nel ronco brughivo di
detto fondo. Il suddetto locatore riserva pure la proprietà diritto e godimento
dell'orto e giardino colla rispettiva siepe e piante e tutta la striscia di terreno colle
piante e tutto quello che si trova che incomincia dal pollaio fiancheggia d'un lato la
roncaglia, dall'altro la corte e la strada privata e arriva al confine del fondo di pro-
prietà del Sig. Galli Angelo.
24.- Il puro e semplice taglio della legna di quelle sole piante non buone per costru-
zione o opera di poco valore che si trovano nel fondo boschivo denominato campo in
fondo tra la strada privata il canale dell'acqua e la roncaglia. L'affittuario non po-
trà cimare quelle piante già esistenti non mai state cimate e non dovrà danneggiare e
cimare le piante in allevamento pure esistenti o che crescieranno. Il locatore potrà di-
sporre come meglio crede per l'appropriazione vendita ecc. di tutte o in parte delle
suddette piante.
25.- il puro e semplice taglio della legna delle sole piante di quercia esistenti nel prato
nuovo e rivone, resta vietato l'affittuario il taglio della legna e ogni altro godimento di
qualunque genere delle altre piante che si trovano nel suddetto fondo vantando il lo-
catore ogni proprietà diritto e godimento. Il locatore potrà in qualunque tempo di-
sporre delle suddette quercie per l'appropriazione vendita ecc. Resta pure escluso dal
presente contratto di locazione quel tratto di fondo a selva e a bosco situato in cima al
suddetto prato nuovo e confinante col fondo Sig. Ferrari Valente sempre goduto e di
proprietà del locatore.
26.- Il puro e semplice taglio della legna delle sole due quercie esistenti nel fondo bru-
ghivo che dai canali del mulino mette al piano di sopra. Resta a favore del locatore la
proprietà e il godimento di qualsiasi altra pianta esistente in detto fondo compreso i
salici che costeggiano il rigagnolo che dalla saracinesca mette ai prati di sotto. Il loca-
tore potrà disporre come meglio crede per l'appropriazione o vendita delle suddette
due quercie.

Il presente patto d'affitto ha durata di 3 anni (tre) incominciando a mezzo giorno
del S. Martino undici novembre millenovecentodiciotto e terminerà a mezzo giorno
del St. Martino undici novembre millenovecentoventuno alle condizioni e diritti se-
gnati qui di seguito:
a). L'affittuario Sig. Pozzi Ernesto, si obbliga a pagare al locatore Sig. Galli Luigi o



chi per esso la somma per l'affitto annuo di Franchi Millecento, e questa in due rate
posticipate, cioè metà a Pasqua e l'altra metà a St. Martino.
b). L'affittuario pagherà pure al locatore o chi per esso rispettivamente mensilmente
ripartito nel corso d'ogni anno d'affitto un quintale di buona farina di melgone maci-
nata fresca e stacciata atta a far polenta. Qualora per ragioni d'ordine d'autorità su-
periore il mulino dovrebbe rimaner chiuso il suddetto affittuario sarà obbligato corri-
spondere nel corso d'ogni anno d'affitto un sacco di buon grano di melgone pari a Kg.
120.-
c). Ogni spesa straordinaria cagionata da qualsiasi causa anche da forza maggiore,
inerente al mulino, al macchinario, ai canali di qualsiasi sorta, alla roncaglia, alle
chiuse, alle serracinesche, agli utensili agricoli del mulino ed a tutto quanto gli è sta-
to affittato, sarà tutta sostenuta dal menzionato Sig. Pozzi Ernesto.
d). Resta così pure a carico di detto affittuario ogni spesa ordinaria ed il manteni-
mento sempre in buono stato delle chiuse, roncaglia, canali, ruote, mole, macchina-
rio del mulino e della francia, nonché della corte non dovendo mai trascurare lievi ri-
parazioni che possono essere causa di grandi danni.
e). Ogni piccola spesa di riparazione ai rustici, alla pulitura dei locali, dei rigagnoli,
dei prati e delle strade, delle tombinature, dei ponti, delle cisterne, dei sentieri, e al
perfetto ordine di quanto affittato sarà sostenuta dal menzionato affittuario.
f). Sarà d'obbligo dell'affittuario la cura delle piante fruttifere, gelsi ecc. in consegna,
nonché il mantenimento in perfetto stato della strada privata e ponte che mette a
quella comunale e d'ogni altro passo secondario, e sarà riservato sulla strada privata
il solo transito dei veicolo che mettono al mulino per occorenze a questo, vantando
sempre il locatore o chi per esso ogni diritto e proprietà.
g). L'affittuario s'obbliga alla macinazione e franciatura gratuita di tutte quelle gra-
naglie presentate dal locatore per il proprio consumo.
h). Il locatore si riserva il diritto di poter lasciare liberamente circolare e pascolare
per alcune ore del giorno nella corte e dintorni il proprio pollame.
i). L'affittuario non potrà appropriarsi di nessun fusto o pianta di qualsiasi qualità
se non per occorenze alle chiuse o al mulino, eciò dietro consenso e accordo col loca-
tore.
j). Ogni raccolto e il semplice e puro taglio della legna come prescritto e citato nella di-
stinta d'affitto resta di spettanza dell'affittuario. Si ripete che resta vietato all'affit-
tuario la cimatura a tutte quelle piante mai cimate e buone d'opera e da costruzione
e l'obbligo di sempre accrescere e mantenere l'allevamento delle piante.
k). In tutto il tempo della durata del del presente contratto d'affitto, l'affittuario do-
vrà sempre tenere il mulino che ha in affitto in buonissimo stato sempre ben avviato, e
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non dovrà mai cessare la macinazione per nessuna ragione o motivo esclusa una chiu-
sura d'ordine d'autorità Federale o Cantonale, e sarà d'obbligo del suddetto affit-
tuario il macinare in detto mulino tutte le granaglie che riceve in consegna dalle po-
ste, onde maggiormente apprezzarlo e non provocare danni con chiusure provvisorie
o macinazione altrove.
l). Nella durata del primo anno d'affitto l'affittuario provederà a sue spese a tutte
quelle riparazioni, sostituzioni e piantagioni, ecc. assunte con contratto vecchio in
data 6 Dicembre millenovecentodue che non fu in grado di riconsegnare alla scaden-
za dello stesso in perfettissimo stato e nel modo come d'obbligo del contratto stesso.
m). All'epoca di cessazione d'affitto l'affittuario Sig. Pozzi Ernesto, riconsegnerà al lo-
catore Sig. Galli Luigi o chi per esso, il mulino ben avviato in buonissimo stato, i mac-
chinari, i canali, la roggia, le chiuse, le strade, la corte e tutto quanto avuto in conse-
gna in buonissimo stato, nonché le poste d'ambo i paesi e frazioni che ha ricevuto in
consegna e pel corso d'un anno seguente non dovrà esercitare concorrenza professio-
nale della stessa qualità su quelle poste riconsegnate. Riconsegnerà pure i boschi e le
piante non snudate, le viti i gelsi e le piante fruttifere non diminuite gli attrezzi agri-
coli e utensili del mulino in buonissimo stato surrogati sia per vetustà che per l'uso.
n). L'ultimo anno di cessazione d'affitto l'affittuario potrà solo appropriarsi del puro
e semplice primo taglio del fieno maggeno, e di tutti i raccolti delle semine del fondo
che tiene in affitto annesso al mulino di cui ne fa cenno la lettera E). Nro 22 e dovrà la-
sciare al locatore o chi per esso il taglio e raccolto del fieno agostano e altro consecu-
tivo. Del fondo che tiene in affitto nel versante di sotto al mulino descritto nella lettera
E). Nro 23 l'affittuario potrà solo appropriarsi del puro e semplice taglio del fieno
maggeno e agostano, e dovrà lasciare al locatore o chi per esso il taglio e raccolto del
terzo fieno. All'epoca di cessazione d'affitto consegnerà pure al locatore la provvista
di letame corrispondente al fabbisogno per la cura dell'anno seguente di tutto il fon-
do che tien affittato.
o). Ogni preavviso dato tanto dal locatore che dall'affittuario per slogiare per au-
mento d'affitto per diminuzione dello stesso per modificazione di contratto d'affitto
per riduzione di quanto affittato, per vendita da parte del locatore ecc. dovrà essere
comunicato almeno sei mesi prima, caso diverso l'affitto e questo contratto continue-
rà per un altro anno e così di seguito sempre col preavviso di sei mesi prima.
p). Mancando il menzionato affittuario di osservare i patti qui citati il locatore potrà
far valere nel suo miglior modo e interesse ogni ragione.
q). In tutta la durata dei tre anni d'affitto di cui questo contratto, la quota stabilita
per l'affitto non potrà essere aumentata né diminuita.

Il presente contratto d'affitto compilato in numero tre doppi fogli di carta da bol-
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lo dei quali figurano scritte sette pagine e mezza numerate dall'una all'ottava, fatto e
letto a chiara e intelligibile voce nella saletta a pian terreno della casa di proprietà
del locatore ed alla presenza dei testi noti e idonei che qui dopo la firma del locatore e
dell'affittuario di seguito si firmano.

Il locatore L'affittuario I testimonii
Galli Luigi Pozzi Ernesto Solcà Emilio fu Ernesto

(segue altra firma illeggibile)

Dal matrimonio con Giuseppina nata Trezzi di Novazzano, Ernesto Pozzi diventò padre di
6 figli, tutti nati al Mulino del Daniello:

(1899-1981) celibe, contadino e allevatore
(1899-1975) gemello di Pietro, celibe, mugnaio

(1901-1991) nubile, sigaraia e casalinga
(1907-1984) operaio, sposa nel 1949 Angela Rossinelli fu Matteo di Coldrerio

(1908-1977) sposa nel 1936 Giovanni Bianchi di Enrico di Coldrerio
(1910-1986) celibe, operaio

Fino alla morte di Ernesto, avvenuta nel 1936, il mulino del Daniello era abitato da otto
membri della famiglia Pozzi; in seguito rimasero quattro figli: Giuseppe, che continuò
l'attività di mugnaio, Pietro, che si occupò dell'allevamento e della conduzione agricola,
Maria, casalinga, che teneva la contabilità dell'attività produttiva del mulino e Cesare,
operaio, che fu sempre d'aiuto ai fratelli.
Qualche anziano della regione rammenta ancora il che al mattino si avviava
con il mulo e carretto per il suo abituale giro. Ogni giorno serviva una determinata zona, re-
candosi dalle famiglie contadine per ritirare i cereali o per restituire la farina. L'era della

era terminata da ormai molto tempo; adesso il lavoro di macinatura veniva ri-
pagato in denaro contante, a parte qualche inevitabile eccezione. Capitava l'annata catti-
va con il raccolto scarso, le ristrettezze finanziarie, una spesa imprevista, molte bocche da
sfamare; sensazioni che si leggevano chiaramente sul viso del capofamiglia o della “

al momento di prendere in consegna la farina. Il mugnaio conosceva bene i suoi
clienti, consegnava il sacco e continuava sereno per la sua strada; sapeva che quella stretta
di mano, con la promessa di pagare il conto appena possibile, valeva più di qualsiasi ac-
cordo scritto. Prima o poi, la buona sorte avrebbe di nuovo sorriso al contadino e il debito
sarebbe stato saldato, senza dover ricorrere ad intimazioni scritte o a vie legali.
L'abituale giro dei clienti veniva effettuato dal lunedì al venerdì e iniziava di buon matti-
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no toccando, a dipendenza dei giorni, Seseglio, Novazzano, Genestrerio, tutto Coldrerio fi-
no a Tognano. Il ritorno era solitamente previsto verso l'una del pomeriggio, a volte anche
più tardi, a dipendenza della compagnia e da qualche invito per un “bicchierino” che rice-
veva, strada facendo, da qualcuno dei suoi clienti. Il pomeriggio era dedicato alla macina-
tura, che si poteva protrarre fino a sera tarda, mentre nei periodi di massima attività il mu-
lino funzionava anche per tutta la notte. In genere si macinava durante tutto l'arco
dell'anno, con periodi più o meno attivi a dipendenza dalle stagioni e dalle relative quan-
tità di grani da lavorare. Fu particolarmente durante la seconda guerra mondiale che
l'attività di molitura segnò un marcato incremento; il Consiglio Federale, per garantire
l'approvvigionamento della popolazione, adottò diversi provvedimenti sul razionamento
delle derrate alimentari e sull'estensione delle superfici coltivabili   , aumentando in ma-
niera importante anche la produzione cerealicola.
Luigi Galli, diventato l'unico proprietario dopo la morte del padre Giovanni avvenuta nel
1907, pur abitando a Chiasso rimase costantemente in contatto con il mulino, vigilando
sulla buona conduzione degli stabili e dei terreni annessi. Fino all'inizio degli anni '20 la

386

Mulino del Daniello verso la fine degli anni '50. Il mugnaio Giuseppe Pozzi (in primo piano) con i fra-
telli Cesare e Maria. (Per cortese concessione della Sig.ra Carmela Turrin Bianchi, Lugano).

386
Conosciuto come “Piano Wahlen”
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sua famiglia si stabiliva regolarmente al Daniello durante l'intero periodo delle vacanze
scolastiche estive, occupando un cucinino e due camere da letto appositamente riservate.
Partendo da Chiasso, tutte le domeniche Luigi si recava a far visita al suo mulino in bici-
cletta; ad attendere la visita vi era sempre qualcuno della famiglia Poz-
zi. Tra il proprietario e i fittavoli vigeva un rapporto di particolare rispetto; guai se, duran-
te una regolare visita, Luigi Galli trovava qualche modifica allo stabile o nei terreni adia-
centi della quale non era stato precedentemente informato. Egli era molto affezionato al
mulino di famiglia e regolarmente si assicurava che venisse mantenuto sempre in perfetto
ordine.
Al Daniello si macinò regolarmente fino agli inizi degli anni '50, in seguito iniziò una lenta
e costante diminuzione del lavoro che si protrasse fino all'inizio degli anni '60, periodo in
cui la produzione si arrestò definitivamente. Dopo 160 anni di intensa e gloriosa attività,
le macine si fermarono, l'umidità iniziò lentamente a logorare le ruote e gli ingranaggi, le
intemperie a colmare la roggia molinara; il mulino giaceva ormai abbandonato alla sua
lenta rovina.
Verso il 1965 i Pozzi, raggiunta l'età della pensione, lasciarono la Valle della Motta e si sta-
bilirono a Coldrerio in zona Il Mulino del Daniello rimase così disabitato per
qualche anno fino all'inizio del 1968, periodo in cui venne affittato alla famiglia di Renzo
Monti, contadino e ferroviere, che continuò l'attività agricola e l'allevamento di mucche,
maiali e animali da cortile.
Nel 1990 gli eredi Galli decisero generosamente di donare al Comune di Coldrerio l'intera
proprietà del Mulino Daniello, comprendente lo stabile principale, la bigattiera e 4 ettari
di terreno circostante, con la richiesta di creare un parco a disposizione di tutta la popola-
zione. Si istituì la Fondazione Luigi e Teresa Galli la quale, dopo la morte dei coniugi Mon-
ti, intervenne sugli edifici e nei terreni adiacenti con importanti opere di manutenzione e
miglioria. Grazie ad una cospicua sovvenzione del è sta-
to possibile ricostruire una ruota e il movimento completo di una macina, permettendo co-
sì al mulino di ritornare a nuova vita. Forte l'emozione che prova il visitatore quando, alza-
ta la vecchia saracinesca, l'acqua comincia a defluire lungo la roggia molinara per cadere
con fragore sulla ruota a cassette, permettendo alle vecchie e gloriose macine di produrre
nuovamente soffice farina.

“dal padrun da cà”

“Bongio”.

“Fondo Svizzero per il paesaggio”
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NUMERO DOCUMENTI

CONTI FARMACEUTICI

Nell'archivio della famiglia Galli sono presenti ben 762 documenti compresi tra il 1807 e
il 1919, parte dei quali sono stati utilizzati per la realizzazione di questa ricerca. Numero-
si altri documenti presenti nell'archivio, datati oltre il 1919 o non strettamente legati ai
Galli del Mulino del Daniello, non sono stati conteggiati. L'intero incarto comprende ma-
noscritti di diverse dimensioni; alcuni composti da più pagine, altri da semplici bigliettini
con brevi annotazioni.
Di seguito riportiamo l'inventario dei documenti suddivisi per decadi.

Riportiamo, a titolo comparativo, i due conti rilasciati dallo di Stabio
nel 1844 e dal di Mendrisio nel 1875, precedentemente trattati alla fi-
ne del capitolo .
Come già esposto, se analizziamo le due fatture possiamo rilevare che, a distanza di oltre
30 anni, la composizione delle singole medicine e dei preparati non si differenziava di mol-
to e comprendeva prevalentemente prodotti vegetali, con i purganti in assoluta maggio-
ranza.

“Speziale Gusberti”
“Farmacista Tatti”
“Igiene e sanità”

MISCELLANEA

Anno N° documenti
1800 – 1809 1
1810 – 1819 6
1820 – 1829 22
1830 – 1839 53
1840 – 1849 34
1850 – 1859 24
1860 – 1869 102
1870 – 1879 127
1880 – 1889 44
1890 – 1899 119
1900 – 1909 122
1910 – 1919 16
Senza data 81
Libretti con conti e annotazioni dal 1856 al 1906 11
Totale 762
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Coldré Galli Daniele mugnaio, allo speziale
Giuseppe Gusberti di Stabbio

1838
24 Xbre libbre I zuccaro once 4 uva passa once I ½ pignoli once ½ garoffani

1839 once I Droghario Lire 1.5.6
8 feb.o once I ½ Pulp. cass. dramme I rhei al. p. unis f. bot. 1.2.6
22 v° once II Extrat. saturn. – 15 –
13 marzo once I ½ Elect. lenit. – 15 –
15 v° libber III Emuls. sem. melon. once II man. el. once III sirup. alth. 2.5 –
15 ap.le dramme VII corall. corsic. dramme VI sem. sant. dramme VI fol.

sen. once II man. el. f. Infus. once VIII v° 1.7.6
2 mag.o libbre III Decoct. tamar. once 1 ½ man. el. dramme IV tart. solub.

dramme I ½ rhei al. p. unis 2.5 –
26 dramme III corall. corsic. dramme III sem. sant. dramme III senn.

fol. once 1 ½  mann. el. unis f. Infus. once X v° 1.5 –
28 grani I Hermes mineral. grani I digit. purp. dramme I gumm. arab.

dramme II sacch. alb. unis f. pulv. N° XII – 12 –
7 ag.to once VI mistur. anthelm. v° 1.12.6
20 once II cer. pro saturn. distes. sup. lin. – 12.6
28 8bre once I ½ cerot. diaquil. simpl. dist. sup. lin. – 15 –
5 9mbre once I ½ Elect. lenit. – 15 –
7 Xbre libbre II Decoct. tamar. once I ½man. el. dramme I ½ rhei al. p. unis 2.2 –

1840
7 feb.o once I ½ Elect. lenit. – 15 –
7 mag.o libbre III Decoct. tamar. dramme IV tart. solub. dramme III rhei al. p. 2.10 –

Lire 20.14 –
1840 Somma retro Lire 20.14 –
8 mag.o Repl. Decoct. tamar. die 7 currente 2.10 –
10 = once ½ adps. (suill ?) dramme ½ tart. emet. unis – 7.6
13 = once I flor. cass. dramme II rhei al. p. unis (mass ?) – 17.6

N° 1 sacco di tela grande 1.10 –
29 = libbre II Decoct. tamar. once I Pulp. cass. dramme VI man. el.

dramme VI Crem. tart. solub. once I sirup. ipecacuan. once II
sirup. alth. unis 2.5 –

30 = Repl. Decoct. tamar. die 29 currente 2.5 –
27 luglio once I ½ Elect. lenit. – 15 –

29 =
10 ag
9 7m

1841
17 ge
27 =

1 feb.
2 =

28 =

1 mar

8 =

1841
9 apr
26 ma

2 giug

17 =
22 =

17 lug
19 =

26 =

27 =
5 ag.
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1.5.6
1.2.6
– 15 –
– 15 –
2.5 –

1.7.6

2.5 –

1.5 –

– 12 –
.12.6
12.6

– 15 –
– 15 –
2.2 –

– 15 –
2.10 –
0.14 –
0.14 –
2.10 –

– 7.6
17.6
.10 –

2.5 –
2.5 –

– 15 –

29 = once II pulp. tamar. once I crem. tart. scrupoli II jalap. p. unis 1.8 –
10 ag.to once II mel. rosar. – 8 –
9 7mbre once I ½ Elect. lenit. – 15 –

1841
17 gen.o once I Elect. lenit. – 10 –
27 = grani II scill. p. grani I digit. purp. grani I Hermes min.

grani XII sacch. alb. grani IX nitr. pur. unis f. pulv.
et deut tal. N° XII 1 – –

1 feb.o dramme X Elect. lenit. – 12 –
2 = libbre III Decoct. tamar. dramme VI tart. solub. once I ½ sirup.

cicor. e rhei unis v° 1.5 –
28 = once ½ fol. senn. once ½ sem. sant. once ½ corall. corsic.

once II man. el. f. art. f. Infus. once XV v° 1 – –
1 marzo once V aq. ofthalm. v° – 12.6

once VII crem. tart. once V sacch. alb. dramme VI nitr.
pur. unis f. pulv. N° II 1 – –

8 = once I ½ crem. tart. once II sacch. alb. dramme II nitr. pur. unis
once I ½ aq. ophtalm. v° 1.10 –

41.4.6
Somma retro Lire 41.4.6

1841
9 aprile once I ½ Elect. lenit. – 15 –
26 mag.o dramme III sem. sant. dramme III senn. or. once II man. el. once I sirup.

cicor. e rhei unis f. Infus once X 1.2 –
2 giugno once ½ sem. sant. once ½ senn. or. once II man. el. once I ½ sirup.

cicor. e rhei unis f. Infus. once XV v° 1.10 –
17 = once V Infus. anthelm. once ½ sirup. cicor. e rhei unis 1.5 –
22 = once V gummes. arab. once I ½ sirup. flor.

persic. dramme ½ aq. coob. laur. dramme VI ol. amygdal. dul.
unis v° 1.15 –

17 luglio once I ½ Elect. lenit. – 15 –
19 = libbre I ½ Decoct. tamar. once I Pulp. cass. dramme VI man. el.

dramme IV crem. tart. once I sirup. simpl. unis 1.10 –
26 = dramme X Elect. lenit. once I sirup. cicor. e rhei sol. in

libbre II Decoct. tamar. unis 1.15 –
27 = Replicat decoct. tamar. die 24 currente 1.15 –
5 ag.to once VI Decoct. tamar. once I sirup. cicor. e rhei dramme I

sem. sant. unis – 15 –
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8 7bre once I ½ Elect. lenit – 15 –
27 = libbre III Decoct. tamar. once II sirup. alth. dramme VI tart. solub. unis 2 – –
4 8bre once III aluman. ust. once I ½ Elect. lenit. 1.13 –
13 = libbre I aq. veget. mineral. v° – 10 –
17 = dramme II Pulv. anthelm. – 5 –
11 9bre once V aq. opthalm. – 12 –
8 Xbre once I ½ Elect. lenit. – 15 –
29 = dramme VI Elect. lenit. – 7.6

Lire 60.19 –
Somma retro Lire 60.19 –

1842
17 gen.o once ½ fol. senn. once ½ sem. sant. f. Infus. once VIII add.

et sol. once I ½ man. el. once I sirup. cicor. e rhei v° 1.10 –
30 = once I ½ Elect. lenit. – 15 –
1 feb.o libbre III Decoct. tamar. dramme VI tart. solub. dramme I rhei al. p.

once II sirup. cicor. al unis 2.5 –
10 = grani VIII flor. zinc. dramme II rhei al. p. dramme II jalap. pulv.

once II sacch. alb. unis f. pulv. N° XII 1.5 –
10 marzo once IV olio ricin. v° 1.2.6
15 = once VIII Infus. lassativ. grani I tart. solub. once I ½sirup.

ipecacuan. unis v° 1.7.6
libbre I zuccaro bianco – 9 –
N° X sanguette (a ½ 8 ?) 4.2.6

17 = Replicat. Infus. lassativ. die 15 currente 1.7.6
20 = Replicat. Infus. lassativ. die 19 currente 1.7.6
21 = Replic. Infus. lassativ. 1.7.6
22 = Replic. Infus. lassativ. 1.7.6
23 = Replic. Infus. lassativ. 1.7.6
25 = Replic. Infus. lassativ. 1.7.6
26 = libbre II Decoct. tamar. grani I tart. solub. 1.7.6

grani X calomel. levig. scrupoli I sacch.
alb. unis f. pulv. et deut tal. N° VI – 17 –
once I ol. sem. ricin. v° – 6 –
N° XII sanguette (a ½ 8 ?) 4.18 -

88.12 –
Somma retro Lire 88.12 –

1842
30 marzo Replicat Infus. lassativ. die 25 currente 1.7.6
31 = once II Elect. lenit. 1 – –

1 apr

31 ma

18 ag
11 7m

14 =

29 =
18 8b

1843
22 ge

8 mar

12 =

27 =

1843
27 ma
6 mag

8 =
12

13 =
17 =
22 7m
16 8b
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– 15 –
2 – –
.13 –

– 10 –
– 5 –

– 12 –
– 15 –
– 7.6

0.19 –
0.19 –

.10 –
– 15 –

2.5 –

1.5 –
1.2.6

1.7.6
– 9 –

4.2.6
1.7.6
1.7.6
1.7.6
1.7.6
1.7.6
1.7.6
1.7.6

– 17 –
– 6 –

4.18 -
8.12 –
8.12 –

1.7.6
1 – –

1 aprile libbre II Decoct. tamar. dramme VI tart. solub. dramme I rhei al. once
I sirup. cicor. unis 2.5 –

31 maggioonce ½ senn. or. once ½ sem. sant. unis et f. Infus libbre I ½
once I ½ sirup. cicor. e rhei unis 1.7.6

18 agosto once II cerot prosactur distes – 17.6
11 7mbre once V sal. amar. dramme VI senn. p. dramme III jalap. p. once I salnit.

unis f. pulv. 2 – –
14 = libbre II Decoct. tamar. dramme I rhei al. p. dramme VI tart. solub.

once II sirup. cicor. e rhei unis 2.2.6
29 = once X Infus anthelm. once I sirup. cicor. e rhei v° 1.12 –
18 8bre Dato un sacco 1 – –

1843
22 genn.o grani I calomel. levig. grani VI jalap. scrupoli I sacch. alb.

unis f. pulv. et deut tales N° XII 3 – –
grani III lapid. divin. once III aq. rosar. scrupoli I tinct. opp. unis 1 – –

8 marzo libbre III Decoct. tamar. once I tart. solub. dramme I ½ rhei al. p.
once II sirup. cicor. e rhei unis 3.2 –

12 = dramme III sem. sant. dramme III fol. senn. once I ½ man. el.
once I ½ sirup. cicor. e rhei f. Infus. once VIII 1.10 –

27 = libbre III Decoct. tamar. once II fol. cass. once I ½ mann.
el. dramme XII crem. tart. p. unis 2.10 –

113.6 –
Somma retro Lire 113.6 –

1843
27 marzo once IV sirup. alth. dramme II nitr. pur. 1.4 –
6 mag.o grani VIII calomel. levig. scrupoli ½ sacch. alb. f. f. p. N° X 2.10 –

libbre III aq. funtis add. et sol. grani II tart. stib.
once III Elect. lenit. 2.10 –

8 = Repl. misctur. die 6 currente 2.10 –
12 libbre III Decoct. tamar. once I tart. solub. once II sirup.

simpl. dramme I ½ rhei al. p. 3.2 –
grani VIII calomel. levig. scrupoli ½ jalap. p. unis f. pulv.
N° X 2.10 –

13 = Replicat Decoct. tamar. die 12 currente 3.2 –
17 = Replicat. Decoct. tamar. die 13 currente 3.2 –
22 7mbre once I ½ Elect. lenit. dramme I rhei al. p. 1.1 –
16 8bre libbre I Decoct. tamar. dramme III tart. solub. once I sirup.

cicor. e rhei unis 1.4 –
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1844
24 marzo once I Empl. vesicant. f. ves. N° 1 – 10 –
2 aprile libbre II Decoct. tamar. dramme VI tart. solub. once I sirup. simp. unis 1.8 –
11 mag.o grani IX lapid. divin. once III aq. rosar. scrupoli I tinct. op. unis v° 1.5.6
24 = libbre I Zuccaro pulv. once II crem. tart. p. un limone 1.2 –
10 giugno dramme III past. vesicat. f. ves. N° 1 – 7.6

grani VIII calomel. levig. grani VI valer. scrupoli ½sacch.
al. unis f. pulv. et deut tales N° VIII 1.2 –

Lire 141.16 –

- Aluman ust.
- Aq. coob. laur
- Aq. ophtalm.
- Aq. rosar.
- Aq. veget. mineral.

- Calomel. levig.

- Cerot. diaquil
- Corall. corsic
- Crem. tart.
- Decoct. tamar.
- Digit. purp.
- Elect. lenit.
- Empl. vesicant.
- Emuls. sem. melon.
- Extract. saturn.
- Flor. zinc
- Garoffani
- Gumm. arab.
- Infus. anthel
- Infus. lassativ.
- Jalap.

Elenco dei prodotti contenuti in questo conto:
= allume (emostatico, astringente)

. = acqua coobata di laurocesaro (calmante per la tosse convulsiva)
= acqua oftalmica (collirio)

= acqua rosata (astringente)
= acqua vegeto minerale (soluzione astringente e cicatrizzante

per uso esterno)
= calomelano levigato (sorta di rimedio universale. Purgante, diure-

tico, vermifugo, antisettico, ecc.)
. = cerotto diachilon (cicatrizzante)

. = corallina di Corsica (vermifugo)
= cremor di tartaro (diuretico, purgante)

= decotto di tamarindo (purgante)
= digitale purpurea (cardiotonico)
= elettuario lenitivo (purgante)

= impiastro vescicante (medicazione revulsiva)
= emulsione semi di melone (vermifugo)

= estratto di saturno (astringente e cicatrizzante per uso esterno)
. = fiori di zinco (contro il singhiozzo)

= garofano (coadiuvante negli stati febbrili)
= gomma arabica (emolliente per preparati medicinali)

. = infuso antielmintico (vermifugo)
= infuso lassativo

= gialappa (purgante)

387

388

389

-

-
-
-
-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-

Unità

387
Impiastro composto da sugna, ossido di piombo, olio di oliva, cera, trementina, pece bianca e gommaresina ap-
plicato su tela fine di cotone o lino. (Tratto da: R. Valente, M. Germana Malsani, .
Torino 1969, pag. 296)
Elettuario: miscela di medicamenti a consistenza pastosa. Elettuario lenitivo: 60 gr. polpa di tamarindo, 60 gr.
cassia, 30 gr. foglie di senna polverizzate, il tutto impastato con sciroppo di zucchero. (L.P. da Legnano,

Roma 1973, pag. 914)

Dizionario medico Larousse

Le
piante medicinali.

388

389
Medicazione avente il fine di provocare un richiamo locale di liquidi con conseguente azione sedativa del dolore.

390

391

Piet

Con
na M

Diz
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– 10 –
1.8 –
1.5.6
1.2 –
– 7.6

1.2 –
.16 –

a)

zante

diure-

o)

. = pietra divina (astringente, antisettico)
= (aromatizzante, antisettico)
= manna eletta (purgante)

= miele rosato (astringente)
= olio di mandorle dolci (lassativo, emolliente e protettivo cutaneo)

. = olio di semi di ricino (purgante)
= pinoli (energetico?)

= polpa di cassia (purgante)
= polpa di tamarindo (purgante)

= rabarbaro (purgante)
= zucchero bianco (energetico, dolcificante)

= sale amaro o sale inglese (purgante)
= salnitro (diuretico)

= sanguisughe (salassi)
= scilla (cardiotonico)

- = seme santo (vermifugo)
= senna orientalis (purgante)

= sciroppo di altea (calmante nelle infiammazioni delle vie respiratorie,
purgante)

. = sciroppo di cicoria (purgante, depurativo)
= sciroppo di fiori di pesco (sedativo, purgante)
= sciroppo di ipecacuana (espettorante, vomitivo)

= tartaro emetico (vomitivo)
= tartrato solubile o tartrato di potassio (purgante)

= tartaro stibiato (purgante)
= tintura di oppio (anestetico)
= (antinfiammatorio, antitussivo)

= valeriana (sedativo)

- 1 libbra piccola (12 once) = 317 grammi
- 1 oncia (8 dramme) = 26,4 grammi
- 1 dramma (3 scrupoli) = 3,3 grammi
- 1 scrupolo (24 grani) = 1,1 grammi
- 1 grano = 0,045 grammi

- Lapid. divin
- Limone
- Man. el.
- Mel. rosar.
- Ol. amygdal. dul.
- Ol. sem. ricin
- Pignoli
- Pulp. cass.
- Pulp. tamar.
- Rhei
- Sacch. alb.
- Sal. amar.
- Salnitr.
- Sanguette
- Scill.
Sem. sant.

- Senn. or.
- Sirup. alth.

- Sirup. cicor
- Sirup. flor. persic.
- Sirup. ipecacuana
- Tart. emet.
- Tart. solub.
- Tart. stib.
- Tinct. op.
- Uva passa
- Valer.

390

391

Unità di peso contenuti in questo conto (distretto di Mendrisio):

ina ap-
.

, 60 gr.
no,

rousse

Le

dolore.

390

391

Pietra medicamentosa a base di solfato di rame, allume e salnitro (Tratto da: R. Valente, M. Germana Malsani,
Torino 1969, pag. 855)

Con questo termine vengono indicati i fiori non sbocciati di molte artemisie (Tratto da: R. Valente, M. Germa-
na Malsani, Torino 1969, pag. 1004)

Dizionario medico Larousse.

Dizionario medico Larousse.



Fattura del farmacista Federico Tatti di Mendrisio

1875 Sig. Galli Daniele Coldrerio Dare

Gennajo10 Emulsione gommosa grammi 400 agg. acqua coobata
di lauro ceraso gr. 8 sciroppo di ipecaquana grammi 40 1, 00

“ 11 Replicata l'emulsione gommosa con sciroppo di ipecaquana 1, 00
“ “ Una tavoletta cioccolatta di Lichen 0, 80
“ 12 Replicata l'emulsione gommosa con sciroppo di ipecaquana 1, 00
“ “ Un collirio di solfato di zinco con laudano liquido ed acqua di rose

col vetro 0, 70
“ “ Cremotartaro polvere grammi 30 magnesia usta grammi 10 0, 40
“ “ Elettuario lenitivo gr. 30 cassia gr. 15 0, 30
“ 16 N° sei polveri vermifughe past. 0, 90
“ “ Solfato di magnesia grammi 40 0, 15
“ 17 Decotto di tamarindo grammi 330 aggiungi manna eletta solfato

di magnesia ana grammi 30 1, 00
“ 18 Replicato il decotto di tamarindo 1, 00
“ 21 Replicato il decotto di tamarindo 1, 00
“ “ Una polvere di Sedlitz 0, 15

Febb. 2 Magnesia usta grammi 15 rabarbaro polv. grammi 5 anice polvere
grammi uno mezzo 0, 70

“ 4 Replicato le sei polveri vermifughe 0, 90
“ 6 Unguento napoletano gr. 10 estratto di cicuta gr. 3 fanne unguento 0, 75

Marzo 1 Una tavoletta cioccolatta di Lichen 0, 80
“ 15 Magnesia usta grammi 12 rabarbaro grammi 6 magistero

di bismuto gr. 3 anice gr. 2 fa polveri n° 12 1, 20
13, 75

Somma retro F.chi 13, 75
Marzo 15 Elettuario lenitivo cassia ana gr. 30 0, 35

“ “ Magnesia inglese grammi 15 0, 40
Aprile 2 Hermes minerale decigr. 6 estratto iosciamo decigr. 12 fa pillole n° 24 0, 80
Maggio 13 Elettuario lenitivo gr. 60 cassia polpa grammi 60 0, 70
Giugno 13 Una pezza salutare di Brescia 0, 30

“ 22 Cassia polpa gr. 30 tamarindo gr. 30 0, 35
Luglio 13 Decotto di tamarindo gr. 330 acqua coobata lauro ceraso gr. 4

sciroppo di ipecaquana grammi 30 1, 00
“ 15 Replicato il decotto di tamarindo 1, 00
“ 16 Replicato il decotto di tamarindo 1, 00

“
“

“
“
“
“
“
“
“
“

“
“

Lugli

“

“
Agost

“
“
“
“
“
“
“
“

“
“

Sett.
“
“
“

Ott.b
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Dare

1, 00
1, 00
0, 80
1, 00

0, 70
0, 40
0, 30
0, 90
0, 15

1, 00
1, 00
1, 00
0, 15

0, 70
0, 90
0, 75
0, 80

1, 20
3, 75
3, 75
0, 35
0, 40
0, 80
0, 70
0, 30
0, 35

1, 00
1, 00
1, 00

“ “ Elett. lenitivo grammi 30 0, 18
“ 18 Decotto di tamarindo gr. 400 manna eletta sciroppo di

rabarbaro ana gr. 40 1, 00
“ “ Infuso di digitale grammi 200 agg. sciroppo d'arancio gr. 30 0, 60
“ “ Cassia polpa grammi 120 0, 68
“ 19 Replicato l'infuso di digitale 0, 60
“ “ Replicato il decotto di tamarindo 1, 00
“ 20 Replicato l'infuso di digitale 0, 60
“ “ N° 3 polveri vermifughe 0, 40
“ “ Olio di ricino grammi 60 0, 30
“ 24 Emulsione gommosa gr. 600 acqua coobata lauro ceraso gr. 8

sciroppo di ipecaquana grammi 40 1, 00
“ 26 Replicata l'emulsione gommosa 1, 00
“ 30 Sciroppo di rabarbaro grammi 50 olio di ricino grammi 10 0, 35

F.chi 27, 36
Somma retro F.chi 27, 36

Luglio 31 Decotto di tamarindo gr. 400 agg. cassia polpa sciroppo di rabarbaro
ana gr. 45 acqua coob. la. ceraso grammi 4 1, 00

“ “ Cremortartaro grammi 30 scilla decigrammi 3 zucchero polv.
grammi 30 fa polveri n° dodici 0, 65

“ “ Sciroppo di persico grammi 30 sciroppo di papavero grammi 30 0, 35
Agosto 2 Cremotartaro gr. 30 nitrato di potassa grammi 4 scilla decigrammi 6

fa polveri n° dodici 0, 65
“ “ N° sei sanguisughe scelte 1, 50
“ 8 Una bottiglia estratto di tamarindo 1, 15
“ “ Olio di ricino grammi novanta 0, 45
“ 12 Una bottiglia estratto di tamarindo 1, 15
“ 13 Due vescicanti Albespeires 1, 00
“ “ Elettuario lenitivo grammi 60 0, 35
“ 22 Replicato il sciroppo di persico con sciroppo diacodio col vetro 0, 45
“ 30 Emulsione gommosa gr. 330 acqua coobata di lauro ceraso gr. 4

sciroppo di ipecaquana grammi 30 0, 90
“ 31 Replicata l'emulsione gommosa 0, 90
“ “ Elettuario cassia ana grammi 45 0, 50

Sett. 1 Replicata l'emulsione gommosa 0, 90
“ “ Polpa di tamarindo grammi 30 0, 90
“ 3 Sciroppo di papavero grammi 30 0, 17
“ “ Magnesia usta grammi 15 0, 40

Ott.bre 26 Emulsione gommosa grammi 400 acqua coob. l. ceraso gr. 8
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sciroppo altea gr. 60 0, 90
“ “ Cassia polpa grammi 60 0, 35

F.chi 41, 25
Somma retro F.chi 41, 25

Ottobre 27 Replicata l'emulsione gommosa 0, 90
Novemb.17 Cassia polpa grammi 60 0, 35

“ 18 Cassia polpa grammi 60 0, 35
F.chi 42, 85

Ricevo n° 8 capponi del peso di libbre vecchie 20 e once 25 Importo F.chi 27, 30
Residuano “ 15, 55

Mendrisio 30 Novembre 1875
Pagato
Federico Tatti
Farmacista

284

Elenco altri prodotti contenuti in questo conto:

LETTERE DA E PER L'AMERICA

= purgante
= analgesico

= sedativo, antitussivo, analgesico
= antidolorifico

= astringente
(solfato di magnesio) = purgante

= sedativo, calmante
= antiacido
= diuretico

Delle 55 lettere presenti nell'archivio Galli, scritte dal 1870 al 1911 in relazione all'emi-
grazione di Giuseppe, ne sono state scelte alcune tra le più interessanti e rappresentative,
che riportiamo integralmente come da testo originale. Tra queste, datate tra il 1870 e il
1879, due provengono da Buenos Aires, mentre le altre sono state inviate dai famigliari re-
sidenti al Mulino del Daniello e riportate da Giuseppe durante i viaggi di ritorno in patria.

- Anice
- Cicuta
- Diacodio
- Iosciamo
- Magistero di bismuto
- Polvere di sedlitz
- Papavero
- Magnesia inglese
- Nitrato di potassa

Coldr
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0, 90
0, 35
1, 25
1, 25
0, 90
0, 35
0, 35
2, 85
7, 30
5, 55
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Coldrerio li 2 febbrajo 1870

Caro fratello. Ora vengo a scriverti adarti raguaglio della della desiderata tua letra
del 18 gennajo et abiamo tardivato a scrivere amotivo che tu voglio sapere se abiamo fatto
la scossa delli eredi ma non abiamo finora fatto e temiamo di perdere tutti quelli di Gior-
gio Rossinelli per questo ogetto che il giorno del S. Natale verso sera dopo i vesperi anno
fatto una tremendissima lite tutti i figli di Giorgio Rossinelli colli figli di Solcha Giovanni
detto il Cavagnino che i figli di giorgio anno datto molti colpi di coltello agli figlio del Cava-
gnin il magiore giorgio e guarito ed il secondo detto paolo fin ora non cié nessuna guari-
gione e si trova in prigione il padre cioè giorgio Rossinelli col figlio il quinto e gli altri figli li
4 magiori sono andati non si posapere due che si trovano e dicono tutti che questa fami-
glia la deve passarsela male le ano sequestrato tutto il bestiame tutto il tribunale e adesso
abiamo datto il conto del Rossinelli in mano alla sua moglia che la deve consegnare al tri-
bunale per mettere avanti prima devono pagare il debito ma finora non sappiamo niente
fino adesso abiamo fatto la scossa del conto del falegname Corti di Novazzano ne di mel-
chiore di Coldrerio ne di quello di Mendrisio non abiamo fatto ne di nesun altro e quello di
giorgio Realini questo tu devi farlo si che si trova in america riguardo alla Mola nuova va
bene non poteva andare più meglio da così non si sente per niente però in polenta rende
molto ma in pane da poco profitto ma noi siamo contenti riguardo ai tuoi figli sono sani e
robusti stanno bene non riguarda a te tocca anoi e non dubiti che sarano ben tratati e ben
voluti e ti baciano largamente il cuore riguardo alla fabrica abiamo fatto il portico sopra
la bigatera dei bigatti di altezza bracia 6 di altezza di lunghezza 12 largheza 8 ma abia-
mo fatto apena il Rustico e non abiamo fatto la sofitta ma abiamo tagliato due pobia una
nel prato e laltra sopra la fossa del cannapee e crediamo che siamo abastanza per le sof-
fitta e il falegname abiamo fatto venire giuseppe del gagio perche tanto avanzavamo qual-
che cosa riguardo alla spesa dei muratori fina adesso abiamo fuora lire milanesi 294 dico
lira due cento novantaquato e che noi spetiamo socorso presto perché non siamo al caso
di terminare basta se potremo avere tutti li danari di giorgio Rossinelli e tutti li altri allura
potremo terminare.
Chiudiamo collaogorarti buona salute e fortuna ti salutano tutti di cuore in famiglia coi
tuoi figli e tutti i tuoi amici e noi siamo sani come isperiamo di te tu saluterai tutti i nostri
del paese e ti racomando di non porta nesuna colera con nessuno perché vediamo anche
nei nostri paesi molti esempi di cativa fine che in quel giorno del S. Natale molti paesi era-
no in risione per lite ti prego di spiegarmi più meglio che maria non e contenta che tu non
ai spiegato niento del suo Marito Cesare di spiegarsi quando tu scriverai e di scrivere un
po più di spesso perche tu devi sapere che simo dallontano non siamo apresso e apena ape-
na che tu può tu lo sai il mio desiderio di recarmi anchio donde saluterai cesare anome di
sua moglia enoi di casa e saluterai i fratelli Bernasconi figli di domenico saluterai il mio
amico Angello Agustoni.
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Ti salutiamo di vero cuore addio addio sono il tuo fratello Galli Angelo
e il giorno 30 gennajo e rivato il Battista Bianchi detto bagatto ma finora non abiamo po-
tuto parlare eandato a ritrovare i suoi amici ma per non perdere l'ocasione di metere la le-
tra qui il giorno 2 noi non abiamo potuto parlare.

Addio saluto di vero cuore

* * *

Buonos Ayres li 12 9bre 1871

Cari genitori
In riscontro alla vostra scritta in datta 20 7ettbre sento che avete ricevuto le mie lettere e
che siete tutti in buona salute ed anche i miei figlio, e che avete fatto secondo il mio senti-
mento però io in questo istante non posso adempire secondo l'intenzione, ma credo che il
più breve possibile sarà mio dovere per ora vi mando questa piccola cambiale di franchi
due mille e venti dico fr. 2020 che lo riceverette allo termine di 90 giorni per mano del Si-
gnor Diego Mantegazzi a Como che si trova nella contrada nuova, io desidero di poter ma-
nadare il completo della soma che avete levato del cugnato, ora questi denari gli impiega-
rete apagare il debito che rimane del istromento del fu Antonio Chiesa che qui tiene il Ram-
paldi manca ancora qualche cosa per fornire questa soma guardate il mezzo se potete reti-
rare questo istromento che sarà meglio per non pagare l'interese annuale che sedio mi da-
rà salute a poco a poco possiamo pagare tutti i debiti, ma ricordatevi che al momento che
pagate retirate l'istromento e poi anche la carta d'inpoteca che la tiene insieme al istro-
mento come pure se avete pagato il Bolzano retirate tutte le carte e conservateli il 26
7ettbre o ricevuto una lettera da mia figlia Virginia la quale mi consola la sua espresione
al sentire cosi picola che imprende bene alla scuola i primi denari che manderò voglio fare
un regalo e voglio riconoscervi tutti, sento che estatto la sucina cosi da per tutto io non fa-
cio caso perché qui e sempre sucina in quanto alla epidemia è cessata però continua il ma-
le del vajolo che questo e tutto l'anno ma ora fa straggie immense e muoiono una quantità
basta stiamo a vedere in questa estate che andiamo a cominciare il 21 dicebre io omai
scritto riguardo alla dimanda del cugnato Cesare che stava a vedere il resultato della pri-
mavera in quanto alla fabrica travaglia sempre può fare come creda questo biglietto la a
scritto il suo amico juan castagni me a scritto in francese perché non sapeva a scriverlo in
castigia potete farla legere dal marco seviene per casa un giorno o trovate l'Andrea picino
l'amico del marco
Torniamo alla lettera della mia figlia disse che il cugnato acchile si trova infermo della
sua gamba e più da due mesi mi rincresce molto della sua infermità e voi non mi accenate
niente perché ricordatevi che quando mi riscontrate voglio sapere almeno il diportamento
della famiglia e dei parenti prossimo ditemi il fratello Giovanni a preso moglia io lo saputo
per mezzo degli altri non costava tanto di scrivere nelle lettere pasate basta a me non im-
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porta quello che desidero che andate bene uniti e daccordo che a la consolazione e la for-
za della famiglia l'unione è una gran parola nel riscontro che mi manderete desidero due
righe della cugnata onda posso io riconoscerla per tanto chiudo questa mia all'augurarvi
buonasalute tutti uniti coi miei figli e date un bacio a poveri meschini il riscontro lo sape-
te, io sto bene dio mi conserva la salute caro padre e cara madre io desidero un favore di
voi spero che non mi negarete desidero che vi faciate ritratare e mandarmelo con vostro
che io sono stanco di esser privo cosi vi saluto tutti con distinta considerazione sono vostro
figlio disgraziato

Giuseppe Galli

Coldrerio li 3 febbrajo 1872

Il 27 dicembre abiamo ricevuta la tua in data 12 9bre 1861 eunita colla cambiale di
franchi 2000.20 noi siamo andati subito dal Sig. Diego mantegazzi in Como come di fat-
ti lo a firmata per 90 giorni cola quale spira il giorno 28 marzo onde non o mai riscontrato
a motivo che aspettavamo il riscontro del cognato Cesare colla quale temevamo male dal
ritardo onde che il giorno 29 gennajo finalmente abiamo ricevuta la sua lettera scritta col-
la datta 12 dicembre noi stiamo da mal cuore il sentire le tue triste novità della forte mala-
tia del Vajolo ma io tu facio sapere anche qui dintorno anoi domina forte questa malatia
Lugano Ugiù Ugiate e Ulgiate Como Campione domina forte in questi pochi paesi che io ti
facio norma, e in quanto ai ritratti non abiamo potuto farli finora la prima con binazione
che potra la Madre andare amendrisio perche ritrova pocha disposta di salute e il giorno
29 gennajo nel mentre andava agli Oficii del nostro Tridovo dei morti pena oscita da casa
nel principio del prato per andare acoldrerio e caduta in terra e aportato fuora da posto
una spalla dritta ma adesso pare che vado più meglio e statta malata la sorella Antonia
come pure è malata gravamente Carolina su arovio e dal resto adesso pare che vado piu
meglio in famiglia, e in quando per Cesare per le case del Sig. Antonio Toriani di mendri-
sio a detto quando vuol vendere voglio vendere tutta la sua posione in Coldrerio pero mi a
detto che quando si risolvere per parte prima noi, che dialtri e in quanto ai tuoi figli stan-
no molto bene di salute. Chiudo col'aogorarti buona salute unite a tutta la famiglia e coi
tuoi figli ti saluto con distinta considerazione sono i tuoi Genitori e fratelli soreli.
Riguardo al'a cognata Sofia ricevuta la tua lettera ma per tanto non posa adarti risposta
ma che in seguito tu scriverai per tanto mirinova ame da darti li suoi saluti da tutto cuore
ricevi li saluti da mia mano come fosse lei stessa Addio sono il tuo affezionattissimo fratel-
lo Galli Angelo.

* * *

* * *
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In questa lettera Angelo Galli commette due errori: la data giusta è 12 novembre 1871 e la somma è di franchi
2020.-



Coldrerio li 31 magio 1872

Vengo conquesta nostra lettera scritta in ogi ultimo Magio in riscontro della tua gra-
ziosa in datta otto aprile ci ralegriamo il sentire che tu finora il signore ti a fatto salvo
dal'a malatia che dimorava in merica come pure noi faciamo noto ate che siamo tutti sani
e tutti i tuoi figli e gli tuoi parenti di rovio tutti si ritrovano in buona salute ti prego se al ca-
so si facese forte la mallatia in merica di venire in mediatamente subito acasa di pensare,
che tu ai ituoi figli acasa e pensare altro che questo ogietto, ti facio sapere che Madalena
Pozzi detta la Re, a dovuta pagare il lo scodo dal Sig.r Danielo di riva S. Vitale franchi 23
dico franchi ventitre, a conto nostro, tu farai piacere amandarmi subito un riscontro se lo
scodo se è di sua competenza dal Danielo dariva o se e nostra o tua competenza di darmi
subito un dichiarato in disparte dalla lettera che tu scrivi, che il danielo dariva, a detto
che tu non conoscie per niente te, ma tu conoscie solamente la re, quello che è andato a pi-
gliare lo scodo, e la Sig.r re, a dovuta pagare per non ricevere li atti di giustizia, è venuta
in casa nostra molte volte per vedere la cosa come era, ma noi non abiamo pottuto dire
niente perche non siapiamo come era la cosa quello che noi abiamo detto che noi non pa-
ghiamo fin ora che sapiamo dal certo se egli e sua competenza, onostra, per questo, noi vo-
gliamo un certificato di questo conto, riguardo agli intessi di casa, per il Bolzano dimen-
drisio abiamo doperato li denari dal cognato Cesare da pagare il debito da questo Bolza-
no e pagato non a più pretese; Riguardo poi col Rampoldo e pagato, abiamo doperato li
denari che tu ai mandato nella fine dall'anno scorso dalla cambiale di 2000.20 franchi
che è scaduta il 28 marzo 1872 che era diretta dal Sig.r Diego Mantegazzi Contrada nuo-
va in Como; di te noi desideriamo la sincerità di tutta verità che è venuto a casa Battista
Caverzasio di Villa come pure un altro di villa novazano Quirico pifareti detto belvide e
ano detto che tu ai preso Moglia con due figli, ed il caverzasio dice di tutta verità con pie-
na fede che e vera, che tutto il paese ne parla il la siarsi lusingarsi di una Vedova, e noi non
faciamo caso alcuno ti te, basta che tu si ricordi da noi e dai tuoi figli;
Riguardo alle novità ti facio sapere che il giorno 20 Magio 18. 19. 20 un tridovo solene dal-
la nostra Madona dal Carmine un solene tridovo come questo non sie mai veduto in nesu-
na parte dal mondo dalla grande numerusa quantita di gente altro che il giovedì Santo di
Como ci era quatro Confraternite tre musiche una pianta da fuochi artificiali al pari da
quela della festa della Oficialità in lugano cinque o sei ani fà, un preparatorio infinito in
soma non si po più dire ed inmaginare non abiamo potutto portare questo simolacro dalla
Vergine, a motivo che il suo giorno in seconda domenica il 12 Magio era in pedito dalla
samblea federale in tutti li Cantoni per fare una riforma, questa riforma e statta la Confe-
derazione che ha voluta fare voleva fare come un sol stato come un re una camera sola a
Berna ma che la votazione era di esere la maggioranza dei Cantoni e non della popolazio-
ne ma che i cantoni ano votato tredici dal nò, e novi dal si, per questo a perzo la Confede-
razione tutti lin piegati queli della pagnotta ano votato tutti del no, non posso aspiegarti
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ma altra ochasione ti spieghero meglio, termino colli augurii saluti da tutta la famiglia
unita, e coi tuoi figli, e li parenti, di rovio, addio mi di chiaro il tuo fratello Galli Angelo e
sono li tuoi genitori anome suo io ti scrivo ti prego di mandarmi subito il riscontro da ma-
dalena pozi, riguardo ai bigati finora son picoli li nostri sono apene dalla 2 levata ti facio
sapere che è una primavera grama cattiva sono gia quasi due mesi che continnua a piove-
re e fa fredo sempre cie una trista vendembia luva e scapata tutta dal laqua freda addio ti
saluto di cuore ti saluto la tua moglie.

Coldrerio li 2 giugno 1873

Diletto mio figlio in riscontro della tua in datta 19 marzo o il piacere sentire che tu ti
trovi in buona salute come pure si ritroviamo tutti noi e quelli di rovio tutti li tuoi parenti
mi congratulo che tu mi ai mandato una soma di denaro per fare la chiusa per tanto non
possiamo fare per due ragioni, primo il tempo fa sempre cattivo, che se il tempo non si sta-
bilizza non si può, il secondo mottivo è questo stanno per mettere amano alavorare la stra-
da ferata e speriamo che per saldare il fondo che passa quasi apresso alla chiusa questa
strada colla speranza di saldare questa strada sia obligo che li picchetti e le palenne sono
anche nella nostra chiusa, per questo e un riflesso che facciamo noi, non possiamo assicu-
rarci per che il motivo sono per varcare la Valle della Motta che sempre rovescia giu e la
strada ferata il giorno 7 corente giugno si fa lincanto da chiasso a lugano in 8 pezzi 8 lotti
e il prezzo che si sente a dire per mezo della gazetta si dispone il valore da chiasso a luga-
no cinque 5 miglioni e al giugno 28 di detto mese sarà liberato lapalto permettere amano
il lavoro, in quanto poi agli nostri in teressi il lavoro del Molino e molto non si sa quasi più
adempire con due Molli di continuo che vanno sempre abiamo dovuto fare tutta la crusera
della Molla di Mezzo di fuora che si è rotta in questo in verno poi il principio di magio abia-
mo dovuto cambiare la Molla di frumento abiamo messo su quel sasso vechio senza fare
spesa la spesa che abiamo fatto e statta quella del falegname e avevamo un falegname che
era un imbroglione non sapeva da che parte si prendeva li feri pena per mettere su questa
Mola e fare 16 canalette a tenuto il tempo di 7 giornate ½ che noi li faciamo in 2 al più che
pareva di essere il primo delli artisti e invece tono aripettere che era un mangia giornate e
abiamo dovuto pagare franchi 2 ½ per ogni giornata e le spese da vivere e non si voleva
contentare voleva franchi 3 al giorno era un vecchio uomo di Brengia detto gernobio che
tu li conosce e quello che alavorato in sieme a Costanto Caldelari detto pizzolo che alavo-
rato per il Sig. Staffano Caroni di Rancate ti facio sapere che la dentatura delle Mole tutte
tre 3 sono ancora le tue e vanno ancora avanti un po di tempo, riguardo poi alle novità
non si sa niente, in quanto poi ai Bigati pocca racolta in generale non anno avuto al forte
di nasciere bene anche noi non sono nati bene e statta una primavera cattiva e provinato

* * *
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il giorno 29 aprile aportato via tutta la foglia del Gelso al basso e molta vigna, il giorno 1
detto giugno in ieri insoma è provinato a rovinato molto il melgone e gli facioli, ti lascio
considerare di te come vanno le cose, termino Colli Auguri da tutti li parenti di Rovio e la
pifareta e quello di novazano ricevi per parte nostra fratelli sorelle e gli tuoi figli Addio mi
dichiaro tuo fratello Galli Angelo e li tuoi genitori fammi sapere una volta come che si di
porta la tua Moglia saluterai il cognato Cesare a nome di sua Moglia Maria e dirette che il
borghese e fatto che la prima comodita opportuna che partira lo spedirà di fare sapere
che la sua malatia e sempre di continuo, mia pregato la Sig.a Maria Rezzonico di Brusata
Moglia del fù Agostino falegname quella che sta per andare in pignora che mi prega di un
piacere a fare una grazia se tu sapessi o conosciesti il suo figlio Pietro falegname che pri-
ma era a monte video e adesso e partito a Buenos aires da fare sapere presto possibile per-
che non sa più niente gia da molto tempo e brama di sapere qualche cosa di lui o almeno
per mezzo di un qualche amico ti prego di favorirmi di questa cosa
ti saluta di tutto Cuore addio ricevi li nostro saluto ti facio sapere una cosa di importanza
che la re vuole ritirare la soma del scudo del Daniel di riva ti prego di scrivere una lettera
al detto Daniel o anoi inditta sua che noi lo spediremo fino adesso non abiamo datto que-
sti denari ma le vuole addio

Coldrerio li 2 agosto 1874

Caro fratello ora col'la occasione di avere venuto acasa il Cognato Cesare ho voluto
scrivere però io stava per spettare un riscontro da te che ti o scritto nel mese di Magio col
giorno 17 ma fin ora non o ricevutto niente ti facio sapere che il nostro cognato è arrivato
il giorno 28 Luglio in buona salute come mi a detto di scrivere subito e mi a consegnato di
fare subito la chiusa questo noi non voliamo fare questa a motivo che il padrone di Capo-
lago non vuole più fare le spese e noi siamo costretti dare la denuncia di sua parte, ma che
il motivo siamo in sulla fine del termine col dieci agosto, che senza il dovuto permesso da te
non faciamo questo, però il nostro desiderio sarebe stato questo, e noi siamo andati pocco
tempo prima, acapolago aparlare con il patrone ma mi a detto francamente che secondo
la nostra intenzione non si può a darli la renoncia, enoi abiamo risposto che la lege non to-
ca ne a noi ne alui afarla, e che basta che col tempo vera anche il giorno di fare questa ope-
ra, siamo costretti avendere anche il molino piu tosto che stare con quello di Capolago, se
tu ai ricevuta la lettera che ti o scritto il giorno 17 Magio mi pare di avere fatto conosciere
bene come si ritrova in fasciato dell'inpoteca coli debiti delli pozzi sorelle che rivano fino
alli quindici in poteche, col continuare sempre andare a fare debiti sopra il fondo e moli-
no, ed anche, quali cinque cento cinquanta franchi che tu ai messo in deposito nella com-
pera del molino che il sig.r fosati di meride ti avoluto tenere in mano che non era patrone

* * *
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di tenere perché era quella della 15 ipotecha dopo li altri basta si spera che andarano be-
ne le cose,ti facio sapere anche noi al presente ci ritroviamo in buona salute come pure li
tuoi figli e li tuoi parenti di rovio mi ano detto di venire acasa presto e di salutarti datutto
quore come noi da nostra famiglia desiderebbero che tu venise acasa presto in questo an-
no arangiare le molle che ora sono asai necesarie perche quelle piccole spese le faceva io
ma adesso sono necesarie delle spese di cambiare tutti due le canali da fuora e la ruota di
mezzo, cioè la molla del pane, e fare delle stanze che siamo di stretto ti prego se tu potessi
a favorirmi inquesto mi farai tutto il desiderio anche per il padre termino colli auguri salu-
ti perparte nostra e dagli parenti e dei tuoi figli dai tuoi cari ed amati genitori fratelli so-
relle Addio Addio Sono tutti li tuoi di casa il tuo fratello Angelo
Mi raccomando nostra cognata Sofia di andare alla (?) del donà Calle Coriente anome
dell'a cognata Sofia avedere se ritrova il suo fratello Luigi che la sua sorela elisabetta li a
gia scritto e poi anche lanostra cognata se al caso non a ricevuta la lettera di fare tutto il
possibile adire di scrivere il suo fratello amotivo che pensamale, tu riceverai li saluti dalla
cognata Sofia e dal nostro cognato Cesare, mi a detto il nostro padre di ringraziarti dal
tuo buon cuore dal regallo che tu ai mandato Secondo linteligenza di ritrovare al mal che
voleva consegnare quei pochi denari adesso tu farai piacere aricevere tu di spendere per-
che qui nella nostra Europa non vanno addio addio.

Cara Madre
La ringrazio infinitamente a nome anche dei fratelli dei doni che ebbe la bontà di man-

darmi per mezzo dello zio Cesare. Io non saprei come ricambiarla. Godo buona salute e lo
stesso desidero a lei e al padre. Altro non mi resta che assicurarla del mio affetto e gratitu-
dine.
La riverisco e mi dichiaro di lei figlia Virginia

Mi adetto il cognato se giuseppe rosinelli ti aconsegnato due camicetti se ti non li ai conse-
gnati di ritirare tu, ti prego di non mandare piu lettere in mezzo dali altri perche quella
che tu ai mandato colla moglia di agostino rossinello tutti lanno veduto prima da noi alme-
no otto giorni prima tutti lanno letta prima da noi

Caris.mo padre
sento dalla tua caris.ma del 29 aprile che tu sei in perfetta salute e noi pure stiamo be-

ne, eccetto me che per mia sventura sono quasi 5 mesi che ho gli occhi ammalati e sono an-

* * *

Lettera inviata da Coldrerio nel 1875, scritta dalla figlia tredicenne Virginia e dal fratello
Angelo.



292

data a rischio di perdere la vista, sono stata a Como e a Milano dei più eccellenti professo-
ri, ma non mi fecero operazione veruna, ora colla grazia di Dio sono per guarire. Sento al-
tresì, che tu ci scrissi due lettere e che ti conturbi con noi, perché non ti abbiamo dato ri-
scontro veruno ma per questo non ne abbiamo colpa perché non ricevemmo una lettera,
anzi pensavamo male e credevamo che avesti cangiato luogo o fosti andato in perdizione;
noi non ti abbiamo mai scritto, perché la gente diceva che non passava lettera per mezzo
delle guerre. Sento con piacere che tu non hai mai tribulato come gli altri per il lavoro e
che presto vuoi venire in patria, questo mi congratula assai.
Anzi ti prego di recarti più presto che sia possibile colla tua famiglia ad abbracciare i tuoi
figli di tenero cuore. La mamma Giuseppa di Rovio è gravemente ammalata. Ti saluto per
parte di tutta la famiglia. Tua affez.ta Virginia.
Caro fratello ti averto per parola del padre e di tutta la nostra famiglia noi avessimo desi-
derio che tu ti recasti acasa, sappi che abiamo bisogno del lavoro, abiamo la ruota del pa-
ne di giorno in giorno ed il canale della stessa ruota e quella del formento di cambiare in
questo anno, non si può più fare di meno, e poi qui cié tanto lavoro, ti averto anche il ro-
gnaga di Genestrerio ha il lavoro di fare sono già statto due machinista per fare il lavoro
ma non sono andato dacordo ci vuole 4000 franchi diconsi quatro milla franchi la perizia
e statta di 4000 e avresi il desiderio di te, ti facio sapere che il croce di mendrisio vuole ven-
dere il suo credito verso la poza nostra padrona, ti facio sapere che anche il nostro padre
non si trova tanto robusto patiscie tante e tante malatie, anche per questo ti averto di veni-
re presto in patria, di non gustarlo che in questo anno ti aspetta, novità dai nostri paesi ti
averto che col giorno 21 febbrajo 1875 abbiamo cambiato il governo adesso salito e riesi-
to il governo veramente libero secondo la nostra intenzione veramente Orechione 26 Con-
siglieri di maggioranza di nostra opinione adesso sono per levare via tutti i Genasii le vare
e di minuire il salario a tutti li maestri dare libri di di vozioni in scuola, le vare via il matri-
monio civile, mettere aposto le feste, di minuire li impieghati si metono in via di mezzo che
pare che voglia andare bene, basta termino in unaltra occasione ti spieghero meglio, ti fa-
cio li saluti per parte dalla famiglia Padre e Madre fratelli sorelle Addio Addio sono li tuoi
genitori ti dico di patriassi presto.
Ti aveto di mandarmi subito il dovuto riscontro, e non in dugiare come tu ai fatto nel pasa-
to anno a farmi pensare cosi tanto male pareva apreso la gente che fossimo in colera dun-
que ti prego a voler rifletere bene anche tu che non siamo dapresso come da Coldrerio a
Mendrisio che la distanza non e di on giorno, ma e di mesi, e quando tu scrivi la drezzo di
fare cosi e alura non andarano in perdizia Pietro Galli Europa itaglia Cantone ticino
Svizzera Mendrisio per Coldrerio.

* * *
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Lettera di Virginia inviata in data 7 ottobre 1879 da Buenos Aires, dopo un viaggio di ri-
torno in patria.

All'interno del già citato quadernetto di è presente una lettera, sottoforma di
bozza, scritta da Maria Galli (1838-1916) al marito Cesare Tela, emigrato a Buenos Aires
qualche anno prima di Giuseppe. Essendo Cesare Tela analfabeta, questa lettera è stata
spedita all'amico di famiglia Battista Bianchi, anch'esso residente a Buenos Aires, affin-
ché si occupasse di recapitargliela e leggergliela personalmente.

Cari zii
Dal giorno in che siamo arrivati il 13 Luglio non ho ancora potuto scriverti. In quanto

al viaggio l'abbiamo passato bastante bene, non abbiamo avuto né mal tempo, né niente
tutti godiamo perfetta salute come speriamo il simile da voi altri tutti. Il 31 Luglio ebbi
una piccola ragazzina, tanto fu il piacere di averla, come doppio cento volte fu il dispiace-
re di perderla, il 25 agosto 1879. Tanto per me era bella, quella creatura, che io di nessun
modo mi posso riconciliare, non mi posso togliere questo dalla memoria, in fine abbiamo
sempre dalle speranze, Dio ci aiuterà in altri modi, non posso nemmeno scriverti che le la-
grime mi cadono dagli occhi, a darti così triste notizia. I due giorni che abbiamo passato
con voi altri è stato per noi un sogno, sentiamo a non esser restati alcuni mesi, ma ho spe-
ranza di presto rivedersi. Ho veduto il papà e gli ho parlato di quello, che tu mi ha detto,
ma mi pare che non vuol saperne di andare in Europa, gli ho spiegato tutto tanto io come
mio marito, ma è tanto una testa dura, che non risolve niente, dici, cosa devo fare io, che
tuffacci i tuoi possibili, scrivi a lui, già cerca due mesi che non vedo più nessuno, così non
so se ti hanno scritto, mi avevan promesso di scrivere. Aspetto presto i vostri ritratti e vo-
stre notizie. La sorella e fratello mi dicero che quando scriveva di mandarti i suoi saluti
dunque li riceverà per parte sua. Tanti baci ai ragazzi . Molti saluti per parte nostra alla
mamma Giuseppa di Rovio e a tutti i parenti. Ricevete una stretta di mano di parte di mio
marito e mille affettuosi saluti dalla vostra affez. nipote Virginia G. de Demerengo.
Buenos Ayres 7 ottobre 1879. Quando scrivete mettete le lettere in due inveloppi, in quel
di dentro l'adrezzo sara questo A la señora Demerengo e in quel di fuora metterete: A los
Señores Galli Y C.ia Calle piedad 151 Buenos Ayres America del Sud.
Tanti saluti per parte nostra ai Sig.i Conza e al Sig. Avvocato Mola.

“Calligrafia”

Coldrerio li 5 novembre 1868

Caro marito Cesare Tella in Buenos Aires tanto era il desiderio di sapere, o di ricevere
lettera di voi, con consolazione provo nel mio cuore nel sentire al presente che godiate una

* * *
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perfetta salute, cosi pure ancora noi di presente godiamo poca salutte, spero che gli avete
riceuto l'ultimo mio scritto in datta 3 tre novembre, la quale vi o accenato come pure an-
che tutte le altre lettere, che col vostro fratello non a nesun riguardo verso di mè, il mio fra-
tello come procuratore non a mai potuto definire la nostra divisione, guai se non fosse al
mondo la mia gente per sostenermi io ela figlia per conto del vostro fratello e della vostra
cugnata io sarei morta, basta io porto tutta la pacienza; E colla vostra scritta in datta 10
8ttobre mi accenate le notizie del vostro fratello che vi a scritto che si trova in uno statto mi-
serabile, e voi sciocco avete di credere le sue malizie ed avete il coraggio di mandare la som-
ma di fr. 100. Dovete scrivere al vostro fratello che comincia a darvi quello che è di vostro
derito, che vostro fratello in quest'anno a venduto moggia 6 fromento e moggia 3 melgone
che il fromento valle F. 45 al moggio, ed il melgone F. 22 ed il totale della soma ricevuta F.
336 e i guadagni del bestiame dove sono, esi trova ancora sulla maseria enon gli manca
niente, io si posso dire che sono in miseria che o niente basta io li ricevo questi denari ma
li tengo al presente per i miei bisogni, dovete sapere caro marito che i denari costano fati-
ca avete messo a rischio la vostra vitta dovette riflettere il vostro viaggio, e che non siete so-
lo avete la moglia ela figlia, io non mi oppongo alla vostra intenzione ma dovette ben ri-
flettere questa mia basta per tanto chiudo questa mia per non crociarmi il cuore, che do-
po aver ricevuto la cambiale per vostro fratello non trovo pace vi raccomando appena rice-
vuta questa mia di riscontrarmi subito edi scrivere le vostre intenzioni dei Franchi da ado-
perarsi per il dono del vostro votto che avette fatto epromesso raccomando assai calda-
mente di non ascoltare le chiacchiere della gente elettere che vi scrivono gli altri mi rim-
provano i miei fratelli che non avete mai datto notizia della America per loro in altra occa-
sione vi manderò quello che desiderate passo a salutarvi di vero eprofondo cuore per parte
di mia famiglia vostra Moglie Maria Galli moglia di Cesare Tella.

Coldrerio li 8 9bre 1868

Signor Battista Bianchi in Buenos Ayres
Caro Battista io vengo con questa mia scritta, a voi onde pregarvi efarmi tutto il possibile
e favorirmi, secondo il mio desiderio il favore che io desidero edi cercare mio marito Cesare
Tella di Coldrerio, edi presenza solo, e consegnare la mia lettera e legerla avanti gli suoi
occhi onde renderlo persuaso epregarlo asodisfarmi nelle mie intenzioni che dopo la sua
partenza non avuto consolazione solo che di essere rifiutata de suoi parenti e adesso nel ri-
cevere una sua scritta con una cambiale di F. 100 da consegnarsi a suo fratello, dopo tanti
torti etante questione che a dovuto risolversi di recarsi in America per non soportare tale
pasioni ed a cuore di rendere il denaro al fratello che non è in statto di bisogno basta vi
prego che assai caldamente che vi degnate arendermi questo favore a mio riguardo, per la
distanza io non posso contribuire a tale favore, per tanto non posso sole che raccoman-
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darvi alla B.V. del Carmine ossia la nostra Vergine di Villa sono apregarvi di essere segre-
to con compagni del paese, per tanto passo a salutarvi di cuore esalutarete anome mio
mio marito Cesare Tella.
mi dichiaro la Moglia di Cesare Tella
Maria Galli maritata Tella

* * *

FATTURE DI PAGAMENTO
Nell'archivio sono presenti numerosi conti e fatture d'acquisto, rilasciate in prevalenza da
negozianti, artigiani, farmacisti e avvocati. La maggioranza di questi acquisti venne fatta
nel Mendrisiotto, alcuni nel Luganese e nelle città di Como e Varese.

1823/1833: Farmacia, Antonio Giorgioli, Mendrisio
1829: Speziale, Giuseppe Lavizzari, Mendrisio
1829: Calzolaio, Pietro Morniroli, Castel di Sotto (Novazzano)
1830: Stoffe, Giuseppe Bolzani, Mendrisio
1832: Fabbro ferraio, Ravazzini
1833: Fabbro ferraio, Luigi Bianchi
1833/1854: Medico, Giuseppe Maggi, Castel S. Pietro
1833/1857: Farmacia, Luigi Buzzi, Mendrisio
1838/1844: Speziale, Giuseppe Gusberti, Stabio
1839: Falegname, Paolo Antonio Verga, Villa Coldrerio
1840: Chincaglierie, Luigi Molteni, Como
1845: Calzolaio, Giuseppe Mola, Coldrerio
1851: Spedizioni, Carlo Caverzasio, Coldrerio
1854: Calzolaio, Gaetano Perucchi, Stabio
1860: Stoffe, Santo Bianchi, Como
1861: Ferramenta, Angelo Caranini, Varese
1864: Stoffe, Defilippis e Bernasconi, Lugano
1866: Drogheria, Pietro Primavesi, Lugano
1867: Stoffe, Giovanni Fumagalli, Lugano
1870: Utensili (zappe, picconi, ecc.), Battista Torriani, Mendrisio
1870: Ramaro (stagnino), Francesco Campana, Mendrisio
1871: Orefice e gioielliere, F. Perdetti, Como
1871: Officina di ferro e rame e fabbrica di carta, Bartolomeo Bettetini, Lugano
1871: Avvovato, Giuseppe Brenni, Mendrisio
1873: Avvocato, Francesco De Abbondio, Balerna
1875: Fabbrica laterizi, Cesare Novi, Como
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1876: Ferramenta con officina di fabbro, Giuseppe Nava, Mendrisio
1876: Avvocato e notaio, Achille Borella, Mendrisio
1878: Maniscalco, Davide Pedroni
1878: Farmacia, Federico Tatti, Mendrisio
1881: Avvocato, Pietro Mola, Coldrerio
1883: Ferramenta con officina, Giuseppe Valsangiacomo, Mendrisio
1884: Industria laterizi, Maderni e Co, Boscherina
1888: Fabbro, maniscalco e ferramenta, Martino Valli, Balerna
1888: Falegname, Pietro Rimoldi, Novazzano
1889: Calzolaio, Casimiro De Angeli, Coldrerio
1889: Meccanico, Innocente Zariatti, Balerna
1889: Stoffe, Giovanni Lusardi, Mendrisio
1891: Libreria e cartoleria, Carlo Stucchi, Mendrisio
1891: Stabilimento meccanico, Salvatore Torriani, Mendrisio
1891: Pesa, G.B. Cavadini, Balerna
1894: Fabbrica carri, Casimiro Verga, Coldrerio
1894: Sellaio, Enrico Temporali, Mendrisio
1893: Granaglie, farine, petrolio, zolfo, Pasquale Verga, Como
1895: Legnami, Giuseppe Roncoroni, Chiasso
1895: Drogheria e fabbrica cera, Valentino Medici, Mendrisio
1895: Ferramenta, Antonio Bernasconi, Chiasso
1896: Fabbro, Costantino Caccia, Genestrerio
1897: Fabbro meccanico, Achille Canova, Chiasso
1897: Macchine per cucire, Paolo Belgeri, Como
1898: Legnami, Eredi fu Angelo Ferrario, Mendrisio
1899: Vini all'ingrosso, Fratelli Valsangiacomo fu Vittore, Chiasso
1899: Industria laterizi, Keller e Bonelli, Boscherina
1900: Trebbiatura meccanica a vapore, Giuseppe Porro, Seseglio
1900: Farmacia chimica Beroldingen, Chimico Farmacista Paolo Rossi, Mendrisio
1900: Ferramenta, Giuseppe Valsangiacomo, Mendrisio
1903: Compagnia d'assicurazione contro gli incendi, La Basilese
1903: Impresa costruzioni, Bernasconi Cherubino e Co., Novazzano
1903: Industria Ticinese di Laterizi, Boscherina
1904: Vini all'ingrosso, Fratelli Valsangiacomo fu Pietro, Balerna
1904: Pesa, Crivelli Calegari De Francisci, Novazzano
1905: Calzolaio, Luppi Achille, Novazzano
1906: Farmacia Rossi già Beroldingen, Mendrisio
1907: Farmacia Galli già Beroldingen, Mendrisio
1907: Vetturali, Fratelli Travaini, Mendrisio

1910
Senza
Senza
Senza

Parte

Tutte 
dei ne
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drisio

1910: Ingegnere, Ettore Brenni, Mendrisio
Senza data: Fabbro, Giovanni Corti, Chiasso
Senza data: Fabbrica di cemento idraulico, Balerna
Senza data: Stoffe, Maria Verdaro, Balerna

Parte di queste fatture sono state scritte su carta intestata, che riportiamo di seguito.

Tutte le intestazioni
dei negozi
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INVENTARI DI BENI
Nell'archivio di famiglia sono presenti diverse liste d'inventari, due dei quali riguardanti i
beni da spartire tra gli eredi del defunto Giovanni Galli (1767-1821) fratello di Daniele,
presenti nella sua casa di Castel di Sotto (Novazzano) e i beni del defunto Pietro Galli
(1803-1875) fu Daniele, presenti al Mulino del Daniello.
Riportiamo di seguito questi interessanti inventari che ci permettono di conoscere in det-
taglio le suppellettili che si trovavano all'interno di un'abitazione ordinaria di inizio Otto-
cento e le sostanze possedute dalla figura benestante del mugnaio.

Confederazione Svizzera
Cantone Tigino
Distretto di Mendrisio
Circolo di Stabi
Inventario fatto in cassa dal fu Giovanni Galli di castello di sotto affavore dali suoi figlij

1 un tavollo
2 una cardenza con la peltrera
3 un pairolino
4 una pignatina
5 una seggia
6 un padellino
7 N 3 folcini
8 una caponera rota
9 una aspa
10 un gierlo
11 bicocha
12 una fussera
13 una cadrega e una banchetta
14 un mortaro di legnio per la salle
15 una cavagnia con una scorbetta
16 un scabellino
17 N 4 focine e N 4 cugiali

di sopra cioe in camera
18 un baullo
19 un pezzo dasso
20 una cuna
21 un mezzo chevezo di tella
22 N 2 coperte di tella
23 un drappe

24 u
25 N
26 N
27 u
28 u
29 u
30 N
31 u
32 u
33 u
34 p
35 u
36 u
37 u

nera

Inven
le Ga

1 Fon
come
di Co
avv.o
dall'a
2 Fon
Ronc
in da
di lire
3 fon
della

Tradu

tasse
(corb
chiai
cassa
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24 un mezzo chevezzo di strusa
25 N 6 lenzolli
26 N 5 camigij
27 un baullo con un casetto
28 una sapa di brugo
29 un paione dal letto
30 N 4 bancha di letto
31 un badilla
32 una ranza
33 una marzina di fustagnio
34 pavazino con li assi per li figlij
35 un resteletto per li pagni
36 un marnettino con due scabelli
37 un crocefissino

per la municipalità sudetta Rossinelli segr.

peltrera capo-
nera aspa

bicocha fussera ( cadrega scorbetta
focine e cugiali

chevezo pavazino marnettino

Inventario della sostanza attiva e passiva abbandonata dal defonto Sig.r Pietro fu Danie-
le Galli di Coldrerio

1 Fondo prativo - in territorio di Coldrerio, denominato Valli – della misura
come infatti - acquistato dalla Sig.ra Giovannina Sardi maritata Conza
di Coldrerio, come risulta dall'Ist.o d'acquisto in data 5 aprile 1844 a rogito
avv.o e notaro Angelo Soldini di Mendrisio valore attribuito come risulta
dall'acquisto lire milanesi 726.- pari a franchi
2 Fondo prativo con piante pure in territorio di Coldrerio denominato
Roncaccio – acquistato dal Patriziato di Coldrerio, come risulta da Ist.o
in data 18 aprile 1838 a rogito notaro Cristoforo Induni di Stabbio pel valore
di lire milanesi 24 pari a franchi fr. 16.00
3 fondo campivo, e prativo, in territorio come sopra denominato Roncaccio –
della misura locale Pertiche 15 Tavole 16 e piedi 8 – acquistato dal Sig.r

Traduzione: (parte superiore della credenza dove si riponevano le stoviglie),
(gabbia dove si ingrassavano i polli), (aspo, attrezzo per avvolgere i fili in ma-

tasse), (arcolaio), fusiera, custodia per fusi), (sedia),
(corbello, recipiente rotondo fatto con stecche di legno), (forchette e cuc-
chiai), (rotolo), (?), (madia, mobile da cucina a forma di
cassa)

* * *

fr. 484.0
–
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Antonio Chiesa fu Michele – or defonto – come risulta dal Ist.o d'acquisto
in data 17 gennaio 1861 a rogito avv.o e Notaro Demetrio di Castello
S. Pietro – pel valore di 4256.19
4 Valore della macina, messa dal sud.o defonto padre nel Molino 350.00

5106.19
Riportato fr. 5106.19

Semoventi
Un cavallo, valutato fr. 320.-
Un asino “ 80.-
Una bovina “ 180.-
Due porci dal peso di circa K.li 240 “ 240.- 820.00
Legnami d'opera, assi 50.-
Due carrette 200.-
Finimento del cavallo e dell'asino – valutato 30.-
Utensili annessi al Molino, cioè bilancie – stadere – stajo – vallo e niente riservato 25.-
Rame – P.tte 60 circa 60.-
Mobili – tavoli 1 – sedie 18 – cumò N° 2 – un genuflessori – N° tre cassette e una cassa 50.-
Lingerie – lenzuoli n° 30 coperte N° 3 tela cavezzi N° 50
Valore attribuito di N° 30 lenzuoli fr. 120.-
Valore attribuito o N° 50 cavezzi “ 465.-
Coperte N° 3 due di strusa ed una stampata di tela “ 15.-

600.- 600.-
Vasi vinari N° 5 di tenuta Brente 13 a fr. 5 alla B.ta importo 65.-
Drappi servibili per la granaglia e per i letti N° 6 di un moggio fra buoni e logori 6.00
Stuffa di ghisa 20.-
Graticcie per i bigatti N° 35 a fr. 2 70.-
Utensili da contadino zappe badili N° 2 gramole gerli cavagne e in tutto come da
stima praticata 20.-

7146.19
Riporto fr. 7146.19

Denaro ritrovato fr. 1100.00

Vino B.te a fr. 15 fr. 60.00
Frumento Moggia 6 a fr. 32 “ 192.00
Melgone Moggia 15 a fr. 20 “ 300.00

fr. 552.00
Segale un moggio “ 20.00

fr. 572.00

Fieno

N° 2 s
Spese

Sosta

Divis

Pace

vazza

tutto
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56.19
50.00
06.19
06.19

20.00
50.-

200.-
30.-
25.-
60.-
50.-

600.-
65.-
6.00
20.-
70.-

20.-
46.19
46.19
00.00

Fieno Cent.o 35 a fr. 5 fr. 175.00
fr.747.00

Totale sostanza attivo fr. 8246.19

Debiti gravitanti la sostanza
N° 2 schelfe da farsi alle due sorelle Antonia e Angela fr. 900.-
Spese matrimoniali per il fratello Angelo fr. 600.-

fr.1500.- fr. 1500.00
Sostanza depurata dalle passività fr .6746.19

Divisa la suesposta somma di fr. 6746.19 in otto parti s'aspetta a cadauno fr. 843.27

“tirare l'acqua al proprio mulino”

Giustizia di
Pace del Circolo di Mendrisio”

“roggia che serve di confine ai due territori di Coldrerio e No-
vazzano” “sotto la pena di franchi 200”

“togliere le innovazioni fatte, e rimettere nello stato primiero
tutto quello che fece al luogo detto delle Valli, così pure debba chiudere quel fosso di re-

393

394

* * *

UTILIZZAZIONE DELLE ACQUE
Sino alla fine dell'Ottocento l'acqua rappresentò la principale fonte motrice per la mag-
gior parte delle attività industriali e i diritti per la sua utilizzazione venivano stipulati con
accordi privati o da contratti con il Patriziato o l'autorità Comunale. Lo sfruttamento da-
va spesso adito a varie controversie tra gli utilizzatori di un medesimo corso d'acqua; è pro-
babile che il detto derivi proprio dalle numerose ver-
tenze che vedevano i diversi mugnai in continua lotta per poter disporre della quantità
d'acqua necessaria al buon funzionamento del loro mulino.
Particolarmente nei periodi di siccità, era di vitale importanza che non una sola goccia
d'acqua venisse sprecata dall'uno o dall'altro mugnaio; i corsi d'acqua non dovevano subi-
re manomissioni non autorizzate, le chiuse e i canali dovevano sempre presentarsi in per-
fetto stato e l'eventuale irrigazione dei campi doveva essere pianificata di comune accordo
con i proprietari dei mulini sottostanti.
Le furberie erano sempre in agguato e i dissidi non di rado sfociavano in denunce o vie di
fatto. Nell'archivio Galli è presente un documento del 1841, intimato dalla “

, che riguarda un intervento abusivo attuato dal mugnaio
Daniele Galli ai danni della

. Su denuncia della Municipalità di Novazzano,
si intimava a Daniele Galli di

393
Antonia, Angela e Angelo, figli di Pietro e fratelli di Giovanni che redige l'inventario.

394
Si tratta probabilmente del ruscello che scorre attualmente a Sud dei terreni annessi al Mulino del Daniello e si
immette nella Roncaglia, poco prima del ponte della strada cantonale Coldrerio-Novazzano.
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cente costrutto, ove ha costretto correre l'acqua della suddetta roggia, deviando il natu-
rale corso di essa”

“Catasto delle acque pubbliche 1894-1896”

. Anche se non riportato nel suddetto documento, la deviazione abusiva
del corso d'acqua, probabilmente realizzata per irrigare i terreni situati a sud del Mulino
del Daniello, interessò indirettamente anche i mugnai operanti nei due mulini sottostanti
che videro sfruttato un prezioso affluente della Roncaglia che contribuiva ad alimentare le
loro forze motrici.
Per porre un freno a queste incresciose situazioni e regolamentare a livello cantonale lo
sfruttamento delle forze idriche, in data 17 maggio 1894 il Gran Consiglio approvò una
legge che introduceva l'obbligo di una concessione per l'utilizzazione delle acque a scopo
agricolo e industriale, sottostante ad un'imposta relativa alla forza utilizzata. Questa leg-
ge impose la creazione di un catasto delle utilizzazioni esteso a tutti i corsi d'acqua e ai la-
ghi che ricadevano sotto la sua applicazione. In esso, oltre ai dati riguardanti il proprieta-
rio, si trovavano elencati il tipo di attività svolta, il volume d'acqua a disposizione e quello
utilizzato, le quote, i dati sui meccanismi di conversione della forza idrica, ecc.
A riguardo, riportiamo un estratto del dove
vengono riportati i rilievi del Mulino del Daniello, nonché il bel disegno realizzato intorno
al 1870 dal meccanico balernitano Innocente Zariatti, relativo al progetto di una nuova
chiusa da costruire a lato di quella esistente, già descritto nel primo capitolo.
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Nella quotidiana lotta per la sopravvivenza, per il mugnaio l'acqua rappresentava un inso-
stituibile alleato, un bene doppiamente prezioso. Sapientemente dosata, sapeva muovere
instancabilmente le macine, in modo discreto e senza chiedere nulla in cambio. Essa pote-
va però trasformarsi nel più temuto nemico; i mulini, costruiti forzatamente in vicinanza
dei corsi d'acqua e spesso in luoghi angusti, si trovavano costantemente nel pericolo di es-
sere investiti da un'improvvisa piena del fiume, da uno scoscendimento di terreno, da una
frana. All'interno delle cronache d'epoca non è raro trovare testimonianze riguardanti mu-
lini colpiti da disastri naturali. Il più delle volte questi inconvenienti si limitavano a soli
danni materiali, che interessavano prevalentemente la chiusa e la roggia molinara. Come
già precedentemente citato, in un documento presente nell'archivio Galli si riporta che an-
che il Mulino del Daniello fu colpito nel 1892 da un'inondazione che causò dei danni di
una certa entità.
Fu però durante i primi anni di permanenza a Coldrerio che Daniele Galli visse un evento
tragico che coinvolse la famiglia di un suo fratello, residente in un mulino situato lungo il
fiume Breggia a Morbio Superiore.
Nell'autunno del 1807 le continue ed abbondanti piogge avevano ingrossato a dismisura i
corsi d'acqua di tutto il Cantone Ticino, causando importanti danni. Proprio a causa di

Progetto di una nuova chiusa

atasto

ona)



queste eccezionali precipitazioni, nella notte del 30 novembre un'enorme massa di terre-
no si staccò dal versante destro della Valle di Muggio andando ad arrestare il naturale cor-
so del fiume Breggia. L'abbondante quantità d'acqua formatasi a monte della frana, non
trovando altro sfogo, si aprì un vano sulla sinistra dove si trovava un mulino per la macina
del grano di proprietà di Antonio Maggi di Mendrisio. La fiumana spazzò via d'un colpo
l'intero edificio, trascinando con sé la famiglia che vi abitava; il mugnaio Antonio Maria e
Marianna coniugi Galli, originari di Drezzo, e i loro figli Pietro e Maria passarono in un at-
timo dal sonno alla morte. Negli archivi della Parrocchia di Morbio Superiore si trovano
notizie della terribile disgrazia, con indicazione che i corpi di Antonio Maria e del figlio Pie-
tro furono ritrovati sulla riva del Breggia in territorio di Vacallo e tumulati nella Chiesa di
S. Simone, quello della figlia Maria venne recuperato a Cernobbio e tumulato nella Par-
rocchiale di quel Comune, mentre il cadavere della moglie Marianna non fu mai più ritro-
vato   .395

395
- Libro dei morti della Parrocchia di Morbio Superiore
- A. Baroffio, . Mendrisio 1938, pag. 41Memorie inedite su Mendrisio e Distretto
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Un sentito ringraziamento va in primo luogo alla Banca Raiffeisen di Coldrerio, per aver
sostenuto la presente pubblicazione e sopportato l'intero onere di stampa.
Le numerose persone che hanno reso possibile questa pubblicazione, fornendo informa-
zioni, suggerimenti, testimonianze, materiale iconografico nonché l'autorizzazione al con-
sulto degli archivi comunali e parrocchiali, sono di seguito elencati.

Per la lettura critica del testo:
- Gabriella e Giuseppe Solcà, Coldrerio, docenti e autori di diverse pubblicazioni di sto-

ria locale
- Stefania Bianchi, Mendrisio, curatrice dell'Archivio storico di Mendriso e autrice di di-

verse pubblicazioni di storia locale

Per la raccolta delle fonti, le seguenti persone e istituzioni:
- Ambrogio Gerosa, Genestrerio, fornaciaio presso le fornaci di Boscherina
- Carlo Galli, Drezzo (Italia), mugnaio al Mulino del “Galet” a Drezzo
- Carmela Turrin Bianchi, Lugano, nipote dell'ultimo mugnaio Pozzi del Mulino del Da-

niello
- Daniela Galli, Vacallo, pronipote dell'ultimo mugnaio Galli del Mulino del Daniello
- Enrico Regazzoni, Coldrerio, custode del Mulino del Daniello
- Franco Porro, Chiasso
- Giuseppe Haug, Capolago
- Lucia Camponovo, Coldrerio
- Mariangela Agliati Ruggia, Carabbia, conservatrice della Pinacoteca Züst di Rancate
- Pietro Riva, Genestrerio
- Thomas Meyer, Morbio Superiore
- Sergio Pescia, Stabio, curatore del Museo della civiltà contadina di Stabio
- Archivio parrocchiale di Coldrerio, Don Domenico Galli
- Archivio parrocchiale di Drezzo, Don Giovanni Valassina
- Archivio parrocchiale di Morbio Superiore, Don Renzo Tettamanti
- Archivio parrocchiale di Novazzano, Don Antonio Merlin
- Archivio comunale di Balerna
- Archivio comunale di Coldrerio
- Archivio comunale di Mendrisio
- Archivio comunale di Novazzano
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L'archivio della famiglia Galli conserva numerosi appunti, lettere, fatture, inventari e do-
cumenti vari che toccano molti aspetti della vita che si conduceva nell'Ottocento nel Men-
drisiotto. Per capire e dare un contesto alle loro vicende è stato perciò necessario affidarsi
alle fonti bibliografiche qui riportate.
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Aspetti di una comunità rurale nell'epidemia di colera del 1855

Memorie storiche su Mendrisio e Distretto.
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La famiglia Bernasconi da Brusata
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Dizionario di abbreviature latine ed italiane
Dalla canonica all'aula
Gente molinara
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